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RAP  PRESENTATICENE 

DI  SANTA 


C  ATHERIN  A 

DI  ANTONIO  SPEZZANE 

Recitai*  quefto  Camouale  in  Bologna .  nella 
Confraternita  di  S.Mukik  dalla  Njlvb, 

•  detta  ti Confalone  di  Bologna . 


In  Solc^na , Ppr Gio .  Rofsi.  mdlxxxviz< 
Con  licenza  de' Superiori. 


ALLA  SVA 

SINGOLARE, 

ET  FELICISSIMA 

IN  GLORIA  DEVOTA 

AVOCATA, ET  DI  CHRISTO 
SPOSA, 

SANTA  CATHERINA 

VERGINE. 


L 


S  s  e  n  d  o  folito  coftume  di 
tutti  quelli,  che  alcuna  opera 
compongono  ,  dedicarla  à 
qualche  Tuo  fignore  ò  padro 
ne, ò amico,  affine  che  co¬ 
me  dono  ad  effi  confecrato ,  habhia  lìcu- 
ro  tranfito  per  ogni  luoco  doue  palla)  & 
fia  da  ciaf  c uno  (come  cofa  di  quel  princi- 
*  A  a  pe) 


pe)temuta ,  riuerìta ,  &  honòrata  .*  per  ciò 
hauendo  io(ò  Santa  Vergine)  per  meggio 
del  fàuor  voftro  condotto  à  fine  l’operà 
della  voftra  fantillìma  vita,  &  feliciflima 
morte, m'è  parfo  conueniente  à  voi  fola , 
che  nella  fommitàdel  cielo  Empireo,  Se 
nella  gloriofa  compagnia  delle  fante  Mar 
tiri,  &  Vergini  :  anzi  preflo  al  voftro  ama- 
bililfimo  fpofo  Chrifto  Giesù  ui  ripofate  , 
&  non  ad  alcuna  creatura  di  qua  giù  dedi 
caria  ;  accettatela  adunque  >  &  come  colà 
voftra ,  pregouUìa  da  voi  guardata ,  dife- 
fa ,  &  cuftodita .  Et  appiedo  à  quello  vi 
lupplico ,  che  accettate  ancho  me  nel  nu¬ 
mero  de’  voftri  deuoti ;  &  in  vita,  &  in 
morte  fiatemi  col  labore  del  voftro  beni- 
gnilfimolpofo,  &mio  Signore  in  aiuto, 
&  difelà  contro  de’  miei  nimiei  vifibili ,  & 
ihuifibili  :  ottenendo  per  megratia ,  ch'io 
polli  dopò  morte  vedere ,  &  godere  di 
quello ,  di  che  in  quell  ‘  opera  ho  ragio¬ 
nato  in  vita.  Di  Bologna  alli  x.  di  Marzo. 

MbXXCVII. 

Di  Voftra  eterna  felicità 

Affetuonatils.  feruo,&  deuoto 

Antonio  Spettanti 

PRO- 


P  R  O  L  O  G  O. 


^  i.V  yV.  vr 


I  fin  fate  uri  forfè  fio  Spettdà 
tori 

Nobili,  tiUttfiti  ejfire  qui  itH 


trodotti 

ffiPer  *vdifc  fi 
Iteti , 

Et  che  di  gaudio  >  e  d* allegrezza  inferni 
'Empiano  i  coltri  bei  faggi  intelletti  ? 

Non  già:  an\tv  direte  rifonare 
Per  quefie frode  lagrime  3*  fofpirh 
E  quinci  d* ogM  intorno  folvedrafi 
T ormenti  atroci ,  e  morti  afpre e  crudeltà 
E  accioche  in  hreue  uoi faf piate  quello , 

Che  qui  fi  deue  far ,  dico  che  fiamo 
Apparecchiati ,  e  pronti  per  moftrarui 
Con  vn  vino  ritratto  il  gran  duello , 

Che  già  fieguì  tra  il  crudele  5 1  fpietati 
Imperai  or  M  affienito ,  e  la  diletta 
Spofia  di  Chrifto fama  Catherina . 

Pero  qutjìo  apparato ,  che  qui  habbiamo 

Eretti 


Eretta  ppr taLeauft  >  rapprefenta 
Aleffandria  Ut  Egitto *  in  cui  fìt  dati 
A  queflafinta  Vergine  il  martirio  • 

E  perche  tal  /oggetto  è  tutto fiero  , 

£  dittino ,  e  celeste  :  pero  anchora 
Richiede  che  da  voi  fa  con  affetto 
Denoto  y  e  reverenda  vdito  y  e  intefi  « 
Dunque Jetè  pregati*  chef  lentia 
Sia  da  voi  fatto  >  che  già  ueggio  vfiirt 
Catherina  3  e  Valerio  fer ultore  , 
fer  dar  principio  à  quefi' opera  fiera  • 

*  -A  “•  .  ; 


INTERI  OCVTORti 


CAtherina 
Valerio 
Maflentio 
Porfirio 
Mauririo 
Hermodio 
{dacrobio 
Eraclio 
Diodoro 
Perfio 
Dione 
Democrito 
Solone 
Simaco 
Artemio 
lampridio 
Angelo 
Coftarza 
Marfrufto^ 
Soldati 


} 

V 

> 

I 

J 


Vergine 

Suo  feruo 

Imperatore 

Maftro  de  Caualier* 

Capitano 

Gentilhuomo 

Sacerdoti. 


Filofofi. 


Seruitori.' 

Regina 

Maeftro  da  Ruote 
Alla  guardiadell’Im 
feratore 


santa  cath  erin a 

•  A  S  ■:  -  J  k  .  1.  1 

A  I  LETTORI. 

Atherina  fonie, 
che  i  ciechi  horror* 
Spregiai  del  mondo  >t ut 
ta  intenta  à  Chriflo  , 
Per  far  del  fommo  bene 
eterno  acquino , 

Che  fpire Jempre  in  me 

f  molti  altri  a fpre'ìQdr  meco  gli  honori 
Mondani  indù  fi  >  e  d  trar  dal petto  tri(lo> 
Spar fò già dipender profani  5  e  mi  (lo 
Mille  fofpir  , per  mille  graia  errori . 

Di  Majfentio  crudel  l'ira ,  e  lo  fdegno 
Non  temei  punto ,  e  fummi  il  facrofantù 
Martirio  no\$e  fontuofe  >  e  illustri  • 

d  che  tardi  huom  mortai  ?  che  non  t*tUuflri 
-  Per  quejìa  via  >  che  finalmente  degno 
Penderti  può  del  regno  eterno ,  c  fante. 


RAPPRESENT  ATIONE 

D  I 

s.  catherina. 


INTERMEDIO 

PRIMO. 


NVMERI.  CAP.  XVI 


S endo  Moie)  &  Aaron  con  il  "Popolo  d'ifiraelind 
defèrto  y  fi  tettarono  contro  di  loro  Chore  y  Dathan  3  & 
Abiron  3  ponendo  fedii  ione  nel  popolo  ;  à  talché 
battevano  con  fine  f alfe  perfiuafioni  tirato  dalla  parte  fitta 
ducento  cinquanta  Vrenctpi  della  Sinagoga  :  per  il  che 
adirato  Iddio  9  impofie  à  Moie)  che  fiaccjjè  ritirare  ni 
fimi  padiglioni  i  fiudetti  nomntati  con  tutte  le  loro  fa¬ 
miglie  :  il  che  eseguito  Mose  3  Aaron  3  &  altri  Sacer¬ 
doti  fiando  dottanti  à  detti  padiglioni  ;  &  detti  Chore, 
compagni  nell'  introito  Loro  (  mentre  che  cantano  il 
fiottoficritto  Madrigale )  s  apre  la  terra9  &per  vendei 
g  ta  di  tal  ficelerità }  inghiottire  i  fieditiofi  con  tutte  le  lo- 
g  re famiglie ,  &  facoltà fine . 

A  MADRI- 


MADRIGALE, 

f&mm  'j  a 


E  Dathan,  Ablrone,Chore,e  tutti 
Gii  altri  fuòi  adherenti 
Viciranno  di  vita»  j  /j  | 
Come  gli  altri  huomim’  fanno  » 

Dite  pur  che’  1  Signor  nó  m’ha  madato.1 
MaFenuouà  partita 
Vedralsi  da  lordar,  con  fuo  gran  dano, 
Il  che  lari ,  mentre  eh’  efsì  prefènti" 
Son  qui  per  coglier  di  fue  opre  i  frutti» 
La  terra  aprir  vedrete, 

Et  inghiottirgli  nell’inferno  viui  ì 
Onde,  quando  fià  quefto,laperete 
Eglino  hauere  il  Signor  beftemmiato* 
Ecco,  Ò  fratelli ,  il  giudicio  d’iddio 
Sopra  i  feditiofi  : 

Però  fiate  prudenti , 

Accioche  tal  flagello  hon  v’auengà 
*  D’eflèrfepolti  nelle  fiamme  ardenti. 

ATTO 


ATTO  PRIM 


SCENA  PRIMA. 


Catherina  Vergine  #  Valerio  feruicore» 


€atb. 


diletto  a  me firuo  fidelc * 
Si  come  fimprc  ho  nel  tuo  petto 
afeofo 

Tià  che  ad  ogni  altro  della 


temi* 


Ogn  intimo  figreto  del  mio  core  : 

Così  venghora  à  pale  farti  quello  > 

Cb*  è  flato  in  me  fimprc  celato ,  e  chiujo  ; 

5  end!  io  ficura ,  ih' à  le  prone  fatte 
Ter  l’ adietro  dite,  ch'entro  il  tuo  fino 
Staranno  afeofi  quei  ragionamenti 
C'hor  ti  dirò ,  che  fol  per  tal' effètto 
Ho  yoluto  che  meco  bora  tu  venghi  • 

Val,  „ilti fisima  Bregma  pernia  Signora » 

Tfon  credo  occorra,  che  per  me  fi faccia 
Hora  y  n  commento  della  mia  fedele  > 

6  lealfiruitù,  con  cui  mai  fimprc 

jt  3  Sin 


4  ATTO 

Sinceramente  v'ho  fèruito  ,e  fono 
Via  più  che  mai  pronissimo  à  moBraruì 
Degni  effetti  di  me  in  qual  fi  voglia 
Occafione  ;  onde  liberamente  À  A  :  ~ 

Ditemi  pur  quel  che  volete,  ch9io 
*2s[on  fin  per  trapajjar  gli  ordini  Vòfiri  « 

Cath*  So  che  non  iè  naffofio,  come  il  mio 
Amantifiimo  padre, ,  e  la  mia  dolce , 

8  cara  genitrice ,  vfcendo  quafi 
A  vn  tempo  iBeffo  di  quefla  infelice 
Trlifera  vita,  me  lafciorno  fola 
Vìdea  berede  del  bel  l{egno  loro  • 

Val»  Queft'io  lo  sò  ;  &  ancor  so ,  che  i  Dei 
*]s {on  potevano  darci  I\e ,  che  meglio 
tlS{e  con  maggior  prudenza  gouernaffe 
Lo  flato,  il  F^egno ,  &  i  vafialli  fuou 
Cath .  S* alcuna  cofa  è  in  me,  che  degna  fia 
D*  ammiratone  ,  e  laude  effer  non  deuc 
'Afflitta  à  mia  virtù:  ma  à  Dio  conuienft 
Ogni  gloria,  &  honor ;  perche  ogni  bene 
Da  lui  difeende ,  fiaturifie ,  e  nafee  • 

Irla  lafciamo  tal  cofa ,  e  affolla  intento 
Quel  che  ffoprire  alla  tua  mente  voglio  • 

Val  •  Dite  pur ,  che  ad  udirlo  mi  apparecchio  * 
Cath,  Toiche  reflata  fui  fola,  &  berede 
Del  paterno  dominio,  à  molti  piacque 
Vigliar  me  in  moglie ,  &  il  mio  regno  in  dote  • 
Ma  io  chefempre  defiai  mia  vita 


s 


p  r  i  m  o; 

'Pudica  conjeruar ,  vergine ,  e  cafla 
jlcconfentir  non  volfi ,  ancorché  afirctt 4 
Da  viuaci  ragion  piu  volte  foffi) 

Sdendomi  vna  notte  ritirata 
T^ella  fegreta  mia  camera ,  doue 
Stauo  penfando ,  come  vfcirpoiejfe 
Di  tal  trau aglio ,  e  di  por  fine  vn giorno 
tAlle  importune  voglie  di  coloro  » 

Che  non  cejjattan  per  diuerfe  firade 
Oprar ,  perch'io  prende  (fi  vn  I\e  chefojjì 
+4  me  confine ,  e  d  lor fìgnore,  e  duce : 

Et  mentre  andavo  diuifando  come 
QucHo  psnfiero  effettuar  dovejjè: 

Ecco  in  vn  tratto  fui  percojja,  e  vinta 
Da  vn  lento  formo ;  onde  non  so  fi  defia, 

0  addormentata ,  e  finmcchio/a  vidi 
Quel  che  mai  fimpre  mi  farà  beata  • 

Val.  Voi  mi  fate  gioir  Palma  nel  petto . 

Cath.  Parta  ch'io  foffe  in  vn  fiorito  prato , 

Qual  da  vna  bella ,  e  vaga  fiiepe  intorno 
Di  bianchi  gigli  era  ferrato ,  e  chiufo  » 
lo  me  ne  ftauo  fopra  l'herba  ajfifa 
*b[el  medemo  penfier  che  già  t'ho  detto 
Diconfiruarmi  vergine  incorrotta , 

Quando  in  vn  tratto  avanti  gli  occhi  vidi 
apparimi  vna  donna ,  il  cui  fembiante 
Tuia  lingua  noi  fa  dir ,  perche  nel  mondo 
2^0»  fi  trova  beltà  >cbe  l'appareggi . 

a-  **  ì  m 


ATTO  T 

Ella  nel  manco  braccio  fofleneua 
Vn  leggiadro  fanciullo ,  à  cui  riuolu 
Co  fi  gli  dijfe  con  gioconda  faccia ; 

Ecco ,  figlio  mio  dolce ,  quella  è  quella 
Vergine  Catherina ,  che  non  Vuole 
Legar  fi  in  matrimonio  ad  bucino  alcuno  « 
Se  non  è  in  ogni  parte  vguale  d  ici 
Di  virtày  nobiltà,  ricchc^e ,  e  fiato  : 
'fifone  nel  mondo  alcuna  creatura , 

Che  poffi  fodisfare  al  fuo  defio  > 

Se  non  tu  falò,  che  verginei  efpofa 
Ti  farà  fempre  mai,fe  L’acconfentù 
Che  dici  figliuol  mio  t  vuoi  ch'ella  prendi 
Te  per  fuo  fpofo,c  fuo  diletto  Amante  ì 
AUhora  quel  fanciullo  irato  dijfe , 

Deh  madre  mia,  volete, voi  ch'io  prendi 
Vna  nemica  mia  per  fpofa ?  &  ami 
Cofléi ,  che  adora  i  Dei  buggiardi  >  e  vani  ? 
! fifon  piu  gli  adorerà  *  foggionje  lei , 
Quella  benigna  madreian^i  te  filo 
Gli  farai  come  fei  fuo  fpofo ,  e  Dio . 

Se  così  mi  pr  omette ,  io  fin  contento\9 
Replicò  egliy&  ella  à  me  volgendo 
Il  venerando  vi  fi,  così  dijfe . 

Figlinola  nfia  hor  faperai  che  queflo 
E  di  me  figlio ,  e  da  me  conceputo 
Fù  in  terra  ferina  padre  :  ma  in  eterno 
Fìtjen\a  madre  generato  in  cielo 
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P  R  J  M  o;  v  , 

Da  quel  primo  Motor ,  per  la  cui  mano 
Tutte  le  co] e  fon  prodotte  in  ateo , 

Effo  $  del  cielo ,  e  della  terra  ancora 
Signore,  el\e9f  della  Vitale  morte 
Di  ciafcheduno  padrone  ajfoluto  ; 

Talché  nel  braccio  fuo  rinchiude  9  sferri  . 
jfogni  co  fa  creata  il  bel  dominio . 

Et  fi  CQm'egli  fpinto  dall' amore] 

Della  natura  fiumana ,  piglio  fpoglia 
Simile  àvoi  mortali-,  e  f  nto  giacque 
Ma  morte  commune  $  co4  volle 
Che  voi  fcambieuolmente  amate  lui 
Tw  di  tutte  le  cofc ,  &  à  lui  folo 
Sian  da  voi  porti  f acri f  ci],  e  voti . 

Sei  tu  pronta  d  far  quello  l  ondato,  che  punta 
Da  gelato  timor  haueuo  il  core 
Toltomi  genuflejfa, gli  rifpoji 
Con  voce  bufa  5  &  con  parole  humili  » 

Signora  mia ,  voftra  f{eal  prefen^a , 

E  l'ajpetto  dittino ,  e  reuerendo 
M'atterrifce  epsì ,  ch'io  non  ho  voce  , 

£  parole  ballanti  à  render  gratie 
Al  benigno >  e  cortefe  animo  voflro • 
lo  vii  fanciulla ,  e  creatura  inerme 
'Non  merlo  ,  che  C eterno  Re  del  Cielo 
Spojo  mi  fia  :  ma  terrommi  felice , 

S '  egli  per  fua  clemenza  accettar  vuoimi 
Ter  burnii feruatefua  fedele  amilla. 

A  4  Anco 


8  ATTO 

^incogli' far  ai  fpo fa  ,  ella  faggtonfè  ; 

£  così  detto  mi  pr  e  fi  la  mano  » 

Dicendo  al  figlio  fuo;  eccoti  quella , 

Che  ti  fard  fedele  amante >  e ypo/d. 

£*  fg/i  all’bor  mi  pofi  in  dito  quello 
tinello  preciofo ,  che  tu  vedi , 

£  mi  dijjè ,  ch'Elgidio ,  fornirò  # 
più  volte  nel  palagio  meco 
Ceduto  hai  ragionar ,  mxnfìr  udrebbe 
Quel  ch’io  donato  far  :  e  cosiddetto  , 

Eglino ,  e  i/ /òwwo  in  vn J abito  fparue  • 
f'd/.  Mi  fate  vfeir ,  vdendo  quefte  cojfe , 
ptfr  mcrauiglià  fuori  di  me  fieffo . 

S  ubito  che  fuegUata  fui,  la  mano 
LeuOyC  nel  dito  veggio  qttefto  anello  • 

All’hor  diffi  tra  me;  non  è  tal  fanno 
Come  gli  altri ,  che  fagliono  auenire  : 

Toiche  l'inditio  manifefio ,c  chiaro 
Tengo  appreffa  di  me>  che  flato  è  vero 
Quel  c’ho  veduiOyC  non  vn  fogno  vano , 
perdei  tempo,  perfapere  ù  fofie 
Elgidio  quel  gomito,  il  qual  trouato 
Andai  fabito  d  Ini ,  et  egli  appunto 
Mi  narrò  intieramente  quello  ifleffa , 

Che  veduto  banca  in  fogno ,  e  poi  moflromtm 
Vn  quadro ,  oue  ritratta  era  in  pittura 
Vna  donna ,  e  vn  fanciullo  in  quella guifa 
Citifia  ch’io  vidi3chefi  dato  bauejffe 

L’où- 
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l’accorto,  e  faggio  maflro  alle  figure 
Voce 9  e  intelletto ,  h aurei  detto ,  che  quelle 
Foffero  fiate,  che  nel fogno  ridi . 

Yd*  Quefle  effer  deuon  quelle  due  figure  , 

Che  nella  voflra  camera  più  volte 
Ho  veduto  [coperte ,  quai  tenete 
In  capo  al  volito  picciol  letticelo  ? 

Catb .  Son  elle ,  eh1  e  fio  d  me  le  diede  in  dono l 
E  per  narrarti  in  breuejmefi  come 
Quel  fanciullo  era  Chrifìo  vnico  figlio 
Dell'eterno  Mottor  dell'vnmerfo, 

E  quella  gentili ffima [ignora , 

Ch'accolto  lo  tenca  nelle  file  braccia 
Era  la  madre  fina,  che  prima,  e  poi 
Dèi  parto  fuo  fu  vergine  feconda  , 
lnfomma  ejjo Jpicgommi  il  veto  culto 
Della  ' Cbriftiana ,  vnica ,  e  vera  fede , 
Facendomi  cono/ cere ,  che  vn  foto 
F  il  vero  iddio,  che  l'vniuerfo  regge , 

E  che  gli  Dei, che' l  mondo  adora ,  e  cole 
Son  vani,  e  fai  fi ,  e  pien  d'inganni,  e  frodi 
Sono  i  lor  riti,  fìmulacri,  t  leggi: 

Ond'io  non  mi  leuai  dalla  pre/en^a 
Di  quefto  fama  vecchio,  che  io  conobbi 
Il  vano  errore ,  e  i ombre  o [cure, e  denfe 
Ter  cui  cantina  il  mondo  cieco, e  pa^o: 

Td  cht'l  cor  mio  re  fio  legato,  eprefo 
Da  dolce  nodo,&  amorofo  laccio. 


Si 


IQ  A  T  T  O 7  q 

Si  ch'io  gridai ,  oamantiffìmo  padre  , 

T«  m'hai  di  diuin  fuoco  il  petto  acce  fa ^  . 

Ti  prego,  che  uiffargifopra  quella  ... 
Jlcquafacrqta,accioche pura,  e  menda 
Da  ogni  macchia,  e  peccato  fruir  poffi 
Quello  gran  He,  e  mio  benigno  frofo  \ 

€t  ti  mi  diffe  molto  volentieri , 

Che  non  per  altro  effetto  il  mio  [ignoro 
Qui  ti  mandò}  onde  pigliata  vn  vafo 
Del  [acro  bagno ,  batteggiommi  in  nome 
Del  padre y  e  figlio ,  e  dello  J pino  tanto  , 

Vailo  fatto  fon  com'huom  di  fenfo  priuo , 

£  tanto  è  lo  fìupor ,  cho  nella  mente 
Vdendo  quejìe  cofe ,  ch'io  non  forgo 
S*io  domo y  ò  veglio ,  ò  pur  fen  fogno yò  delle 
Da  voi  detto  mi  vien  tal  merauiglie . 

Cath .  Di  giorno  in  giorno  poi  da  quel  bon  vecchio 
Son  fata  inflmtta  nella  / anta  fede 
Di  Chriflo  fi gnor  mio ,  e  per j uà  grafia 
Cosi  m'ha  illuminato  l'intcllcttoy 
Che  chiarifsimo  veggo  i  gran  [greti 
De' diurni,  e  cclefìi  facr  amenti. 

Eh  Valerio  fratello,  [e  volefìe 
Con  la  tua  volontà  cedere  alquanto 
.Alla  diuina  gratia ,  io  ti  prometto , 

Che  non  gufiatte  mai  Letitia ,  e  gaudio 
Simil'à  quel,  che  Sentire  (le  poi , 

Ch' alla  fede  di  Chriflo  fotte  fatto 

Ser- 
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Seruo  fedele ,  &  aruator  verace . 

Val  di  voi  àgran  ragion  mi  doglio , 

Che  tanto  tardi  fete  fiata  à  farmi 
Tartccipe  d*vn  tale,  e  fi  gran  dono  : 

Ture  haueuate  di  me  cotal  faggio 
Della  mia  fedeltà  >  che  ben  potetti 
Sicuramente  palejarmi  il  tutto : 

Irla  poi  che  fino  ad  hor  tenuto  hauele 
Silentio  a  que  fio  fatto,  io  ui  /congiuro 
Ter  quella  fiamma ,  che  v'accende  il  petto 
Dell' amor  di  Gicfu  vojìro,e  mio  Dio, 

Che  non  tardiate  più :  ma  infieme  andiamo 
Da  quel  buon  padre ,  acciocb'egli  mi  ponga 
T{el  numero  defuoi  ferui fedeli, 

Cathi  Signor  mio  benigniffìmo ,  e  clemenne , 

Che  con  i  raggi  del  tuo  Janto  amore 
Hai  penetrato  il  core 
D  i  qne  fio  feruo  tuo ,  che  caminaua 
ISfetle  tenebre  ofeure  ,  io  con  ardente 
affetto  ti  ringratio ,  che  ejfaudito 
Hai  l'alma  mia ,  fi  come  defiaua. 

Valerio  fratei  mio, che  così  voglio , 

Che  mat  fempre  da  me  tu  sij  chiamato  , 

7s fon  mipoteui  dar  cofa  maggiore, 

T{c  che  più  grata, e  dilettemi  fofie 
*Al  tuofignore,  &  à  mefiefìa  infieme , 

Che  lafciar  degli  Dei  l’ofceno ,  e  brutto 
Ulto  nefando,  federato ,  e  vano , 


Che 


1*'  AttO 

Et  o ferir  te  flefé  à  quél  benigno 
E  cortefe  Ciefii ,  che  per  donare 
*A  tutto  il  mondo  in  cielo  eterna  vitat 
Se  fiefoejpofeàfipenofa  morte. 

Val .  lincino  altrettanto  gli  oferifco, e  porgo 
Quelle gratie  maggiori ,  &  immortali 9 
Che  per  me  far  fi  può ;  ma  sà  voi  tanto 
Di  mia  falutey  e  del  mio  ben  ri  cale , 

Che  più  tardiamo  qui,  dricciamo  homai 
w All'albergo  d'Elgidio  i  noflri  paffi , 

Ci)  ogni  picciolo  indugio  che  fi  faccia , 

Mi  potrebbe  caufar  qualche  gran  damo . 

Cath.  Voglio  eh' andiamo#  mentre  i  piedi  nonri 
Ci  porteranno  là ,  douè  la  mente 
Scoprir  ti  voglio  vn  altro  mio  figreto  ; 

Che  per  e  fere  anck'ci  di  non  minore 
Importanza  del  primoy  mi  ho  penfato 
Conferirlo  conte ,  e  tanto  meglio 
Lo  debbo ,  cpofofar ,  poiché  far  ai  » 

Si  come  io  [pero ,  della  ifiefa  mente , 

Della  qual  fino  y  e  farò  fempre  mai • 

Val .  Io  fin  parato  à  v dirlo#  figli  occorre » 

Ch'opera  alcuna  facci y  eccomi  preflo , 

€  pronti  fimo  à  oprar  quel  che  vorrete  • 

Cath •  4 Altro  non  vò  da  te ,  «ow  c he  quando 

Ti  chiederò ,  uenghi  in  mia  compagnia  ; 

Terchc,  come  tt  d\fiy  non  ho  alcuno , 

Che  piti  di  te  mi  fia  fedele#  grato, 

Val , 
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Val.  Mi  bautte  già  provato  in  molti  modi , 

Si  che  più  non  conuiene  intorno  à  queflo , 
Ch'io  vi  faccia  parole ,  ò  giuramenti  m 
Cath .  Io  «e yow  ficurijfima ;  bora  attendi , 

Cfo  roewtfe  andiamo  [coprir  oti  tl  tutto. 
Tu  fai  che  in  Meffandriagià  dui  giorni 
T  affati  fono ,  che  l'Imperatore 
Fece  per\bando  puhlico  fapere 
jL  il  popol  tutto  d'ognijeffo,  e  etadè 
C'hoggi  douejje  ogrìun  apprefentarfi 
tempij  de' lor  Dei, per  adorare 
L'imago  loroy  &  offerirgli  doni . 

Val.  Ben  mi  foniche  :  ma  che  importa  quello  ? 

TSJoi  faremo  nafeofli ,  e  non  ci  andremo  • 
Cath .  Si  conofce  che  fei  foldato  nuouo  » 

€  poco  e/pertofei  nella  militia 
Di  Chrijìo  tuo  Signor ,  e  Capitano : 
sArvq  perche  fteura  fo»y  che  molti 
Chrifiam  che  fon  qui ,  quai  obedire 
lS[on  vorranno  di  Cefare  l'editto  , 

E  per  ciò  dal  crudele  empio  tiranno 
Saranno  prefi ,  tormentati,  e  morti  : 
Cnd'ìo  che  fon  gelo  fa  dell'honore 
Di  Chrijìo  [pofo  mio ,  e  infieme  temo 
La  falute  dimoiti ,  i  quai  per graui 
E  diuerfi  fupplicij ,  che  il  maluaggio 
'Nimico  à  noflra fede,  accecamento 
Vorrà  fi  diano  à  lontemo  dich'io 
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J^onflian  collanti,  e f aldi  nella  fedet 
Terò  fon  rxfoluta,  come  ftamo 
Statt  da  Elgidio  ,  e  che  tu  sij  lanuto 
T^el  faevo  fonte  del  fanto  batte  fino , 

Jlnàar  làydoue"  ho  intejo  che  Mafjcntb 
V uol  far  à  fuoi  Dei  vanifacrificij  ; 

£  s'  altro  mai  non  operaffi, almeno 
HiprendcroUo  della  fiìaf cioccherà. 

Con  cui  fi  crede  vincere ,  e  atterrare 
Colui, che  ad  vnfol  cenno  trema ,  e  fcuote 
V  inferno ,  c'I  del ,  Vaer,  i la  terra ,  e*l  mare • 
Val.  Vi  ponete  à  vn  perigliose  il  maggiore 
lS{on fio  qual' efìerpofìi -,  e  come  haurete 
minimo  così  forte,  e  coraggiofo , 

Cb'ardifca  contrattare  al  mondo  tutto • 

Cath.  E  perche  à  tutto  il  mondo  non  è  forfè 
Di  lui  maggior  quella  potente  mano 
Che  lo  fece,  mantien ,  regge,  e  gouerna  ? 

T^on  conuien  che'l  timor  di  quefla  vita 
In  parte  alcuna  feemi  la  fperan^a, 

C'hauer  fi  deue  in  Dio,  perch'egli  in  pugno 
T itn  di  ciafvuno  ogni  potenza atto • 

Val.  Credo  che  vero  fiat  ma  per  ciò  l'huomo 
'K[on  fi  dee  porre  à  manifetta  morte  • 

Cath.  Anqifi  deue  far,  quando  l'honore. 

'  Vìen  maculato  dì  colui ,  che  diede 
noi  la  gratta,  feffere ,  e  la  vita . 

Val.  par  fi  potria,  quando  giouar  doueffe, 

*  Cath* 


/ 
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Cath.  Chi  sì,  che' l  mio  parlar  non  babbiaforqt 
D'addolcir  à  Maficntio  il  duro  core  ? 

*UaL  Istori  è  l'animo  fno  di  tal  natura  » 

Che  lo  pojjì  picgarparolc  h  umane. 

Cath .  Diuino  aiuto  imocherò  dal  cielo  » 

Val.  Paté  ciò  che  ri  par ,  che  io  mi  fommetto 
Algiudicio  di  *oi  i  &  fon  fimo 
Ch'ogni  roìiratto  efifier  non  può  che  buono  • 

Cath .  */ indiamo  purVaìerio^e  non  temere 
C*bo  Jpcramspin  quel  Dio*  la  cui  benigna 
£  naturai  bontà  è  di  aiutare 
t' opere  / ante  »  e  buone*  ch'egli  à  quella 
*Non  negherà  il  fiuo /olito  fiauore. 

Val  Egli  perfùa  bontà  lo  facci.  Andiamo . 

scema  seconda. 

Maffentio  Imperatore,  Eorfirio  maftro  de*  C* 
ualìcri ,  Mauritio  Capitano ,  Hcrmodio 
gcntirhucmo, Soldati  della  guardia» 

ÌMajf.  KJ  On  ho  {ignori  alcuna  cofiaalmondoy 

*^Cbc  più  mi  prema  il  core J,  e  affhga  l'alma 
Di  quefla  nuova*  e  non  più  rdita  legge 
D'rn  certo  Chriflo ,  qual  eJfeYC  intendo 
Contro  Chonor  demfìri fiacri  Dei 
Di  fu  fa ,  e  fieminata  in  ogni  parte . 

Tor.  Ter  quel  ch'io  intendo ,  inuittijfimo  Sire  ì 
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7\ {on  è  citta ,  ne  luoco ,  oue  non  pano 
Tdolti  chrittiant ,  che  tal' è  il  Juo  nome 
Di  quefla  nuoua  gente,  e  il  rito  loro 
Termina  in  quefio,  ch'vn  Dio  filo  è  quello , 

Che  fi  dette  adorar ,  egli  altri  tutti 
Son  falfi ,  e  vani ,  ch'egli  filo  tiene 
Di  tutto  il  mondo  lo  fiettro ,  e  l'impero  « 

Ttóau.  S  trai' altre  città,  cafìellc ,  e  ville 
In  cui  s* annida  quella  turba  [ciocca. 

Intendo  ch'Mcffandria  è  così  bene 
Di  tal  morbo  infettata,  colma ,  e  carco  , 

Che  non  gli  prouedendo,  in  breue  fia 
Ejìinta  nofìra  legge ,  i  templi,  c  i  Dei » 

Riaffilo,  come  voi  fapete,  hopublicato 
*A  tutta  la  città  per  banditori , 

Choggi  cia/cuno  debba ,  &  fia  chi  veglia 
Entrar  ne' templi,  &  adorar  de  i  Dei 
lfacri  Ultari ,  e  reuercndi  ^umi  ; 

£!  s' alcuno  farà  tanto  proter  uo , 

Che  ciò  non  faccia,  irremiffibilmenu 
Dal  butto  fuofarò  fpicargli  il  capo . 

Tor.  Ter  efiirpar  quefla  mala  radice , 

Che  produce  fai  rami  infettuofi , 

TSfon  è  di  quetto  più  eccellente  modo  « 

‘Maff.  anch'io  l'ho  feelto  per  il  più  perfetto » 

£  per  dar  di  me  faggio,  e  inanimire 
il  popol  tutto  con  l’ e j] empio  mio , 

Ho  volfuio  fimane  fi  per  tempo  , 

trV*  Ct? 
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Ch'andiamo  tutti  à  venerar  Imago 
Del  Dio  celle  battaglie,  munto  Marte  > 

>Al  cu :  furato ,  eformidM  tempio 
Siamo  vicini ,  e  già  je  non  in  inganno 
Veggio  fuor  delia  porta  ifacerdoti 
Venir  verfo  di  noi  con  lenti  paffi . 

Tttau,  Son  eff i  fignor  fi  :  ma  meglio  fora 

Andargli  montro>&  apprejfarfi  al  tempio • 

SCENA  TERZA. 

Macrobio  ,  Eraclio  Sacerdoti  ;  Maf- 
fcncio ,  Porfirio ,  Mauritio ,  Er- 
modio,  Soldati. 

iMacr,  T  T  fluendo  intefo ,  lnuittiffimo  u iugufio , 
X  /  c  he  vofira  Maeflà  do  uè  a  venire 
•Al  facro  tempio  ad  offerir  gli  incenfi, 

E  le  vittime  facre  al  nofiro  Iddio , 

B  abbiamo  (tome  vedete )  ac  concio,  e  ornato 
ìl  facro  Altare ,  e  ciò  che  fa  me  filerò 
Ter  offerire  vn grato  jacnfUio 
*A  queflo  Iddio  delle  battaglie  Marte • 

Boy  fe  /’  Altana  vofira  vuol  che  noi 
Diamo  principio  alle  diulne  laudi $ 

Dicalo,  che  fiam  qui  per  ebe  dirlo. 

Tllaff,  La  diligenza  vofira  è  fiata  tale , 

Che  menta  gran  lode ,  e  per  nondarc 
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Tià  indugio  al  tempo,  farà  ben  che  noi 
Diamo  principio  all' opere  diurne , 
Jtfac.S. Accenderemo  i  lumi,  &  in  vn  tratta 
Vorterem  fuor  ciò  che  farà  bifogno • 

$ laff  Fatelo y  che  deuoti,e  attenti  fliamo . 
tpor.  Come  faprete  che  tutte  le  genti 

Della  città  fianhoggi  andate  à  i  templi 
jlà adorar  gli  facro  fanti  Dei  > 

%daJJ,  Lo  faperò  hauend'io  comandato. 

Che  ciafcuno  offerì fia  vn  picchi  dono 
jLl  tempio  di  quel  Dio ,  ou  effi  bauranno* 
Torti  i  fuoi  votiffacrificij,  e  prieghi: 
il  cui  dono  effer  dette  quel  denaio 
TLpuamente  ììampato  col  mio  conio  j 
Eé  ho  fattq  vn  precetto  à'facerdoti , 

Che  à  chiunque  afinederànc'tempif  fuoi 
Ud  offerir  quella  picchi  moneta , 
Debbano  il  nome  fuo ,  la  patria ,  e'I  padre 
Scriuer  J opra  d'vn  libro,  il  quale  poi 
S'incontrerà  cop  la  deferitttone , 

Che  in  quefli  giorni  ficefi  di  tutta 
Lagente,  ch'era  in  quella  gran  cittade v 
Jdau,  Queflo  è  flato  vn  bell'or  dine,  ne  credo 
Che  nejfuh  pofsi ,  che  tal  legge  efierui 
Fuggir ,  che  difeoperto  à  noi  non  fia% 
Trlaff  Jtn?i  per  non  lafciar  cofa  ueruna , 

Ter  cuiiopofli  difeoprir  y  alcuno 

thè  non  obedifea  al  mio  precetto  » n 
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>'  .  Ho  fatto  publicaY)  che  chiunque  fappia 

^Alcuno  cboggi  non  afcendi  al  tempio 
jLd  offerire  il  dono  da  me  impojìo  y 
Et  d  me  lo  riueli ,  vò  donargli 
Libre  cinquanta  di  purgato  argento. 

Tor.  Hor  quello  sì  che  cauferd ,  che  ognvno 
Haurà  nel  petto  fuo  paura>c  temay 
Che  quel  che  non  può  oprar  precetti  a  e  prieghi% 
L'opra  tal' hor  de  fio  d'or  gemo  >  e  d*oro. 

7dau.  Vengono  i  facerdoti ,  inumo  Sire , 

Coperti ,  e  ornati  con  le  veflimenta  t 
Et  hanno  tutti  i  vafi  che  conuienfi 
adoperar  fi  al  facnficio  fanto. 

Trlac.S .Inuochiamo  humilmente  il  venerando  s 
E  facro  imago  di  queflo gran  Dio 
Delle  battaglie  formi dabil  Marte; 
lAcctochc  à  quello  facnficio  nofiro 
Dia  felice  fucceffo,e  grato  fine. 

Er.SXon  le  ginocchia  in  terra  à  capo  baffo 
DcuotoHo  preghiamo ,  che  fi  degni 
Ter  fua  bontà  effàudir  le  preci  noftre » 

Jrlac.S. F acciaio  per  fina  granale  nofiro  bene* 
Er.S.Sua  Macfìà  s’accofh  borali*  altare , 

Che  daremo  principio  ad  offerire 
I  fiacri  incenfi  à  queflo  Dio  deiformi* 

Trlaff.  Così  fempre  difendici  facro  Impero 

Da  h umana  fionda,  e  da  magligno  incontro > 

Sì  comio  lealmente  queflo  core 
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ti  umilmente  gli  porgo,  offlro,  è  doni  * 
fytàc.S  .Sua  Altera  ponghi  quefti  odori foprà 
A  gli  àcceft  carboni .  hor  cfferifcà 
Conia  [aerata  marn  i  [acriincenlt 
A  quello  funtore  reperendo  'Nume . 
tylaff.  Cosi  dejccndi  à  me  fuoi doni ,  e  grafie * 
Comioglt  àfeendo  quelli  [acri  odori , 

E  infime  il  core ,  c  l'animo  [incero. 
fer*  S.  fior  lafciatclo  d  me,  e  voftrà  Altera 
Da  me  ricena  queHo  offe  quiof acro. 

Che  à  [aera  Mae  [là  cofi  comienft  * 

SCENA  QVARTA. 

Catherina  >  Valerio ,  Maffentio ,  Macrti 
bio,  Porfirio ,  Eraclio ,  Mauritio  , 
Hermodioi  Soldati. 

tàth.  "V7 1)  ngià  polena  il  mio  benigno fpofo 

Maggior  gratta^  e  fauorc  hoggi  donarmi  % 
Che  Vhanemi  condottatone  bramaua 
L'animo  mio  già  molti  mcfi  fono . 

Val .  Che  brama  nate  voi  >e  douefiamo 
Noi  arriuati ,  che  tanta  allegrezza 
Così  in  vn  tratto  al  cor  vi  s  è  concetta  t 
Càth.  Non  vedi  il  tempio  del  profano  Iddio  ^ 

Oh  é  Maffentio ,  e  la [uà  corte  tutta 

Per  offerire  i  [acnficij  intenta  t 

-  U  £  , .  "  VÀ 
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Val  Veduti  notigli  haucuo,  Iddio  ci  aiuti • 

Cath*  Hai  tu  forfè  timor ,  non  fi  fraucnti 
l!  animo  tno^  che  la  ferodi  Cbrifio 
"Molto  è  maggiori  che  tutto  il  mondo  infieriti* 
Val.  Vaura  non  ho  io :  ma  di  voi  temo  è 
Cath .  'Non  temere  di  me ,  perche  la  fede 

Ch'io  tengo  al fpofo  mio ,m  fa  fi forte  * 

Che  fola  3  e  ignuda  andrei  fra  mille  Jfiadt  % 
Majfi  Chi  è  cjuefla  damigella,  che  ne  viene 
Coti  fola  nel  tempio,  mentre  noi 
Siamo  per  offerir  vittime ,  e  Voti . 

Cath •  io  fon  venuta ,  ò [acro  Imperatore  * 

'*N ongià  per  offerire  infieme  leco 
Vhoflie  profane  ,  &  à  tuoi  falfì  Dei 
Le  ginocchia  piegar ,  porgendo  preci 
Jt  freddi ,  mutli ,  &  wf enfiti /affi  t 
Ma  per  farti  conofiere V errore. 

Che  tu  fai  grane  ad  adorar  cotefli, 

Che  tu  Dèi  credi ,  &  furo  huomini  pieni 
D'atti  nefandi *  &  opre  infami»  e  brutte* 

Bt  ancor  peggio  fai  *  che  non  contento 
DVj  Jet  tu  filo  -,  e  la  tua  gente  infieme 
Sepolti  in  que[lc  tenebre ,  che  vuoi 
Condur  perforai  alcun' altro  che foffi 
Illuminato  afèguitarc  il  votivo 
Fai  fi,  empio ,  pa\\o,  e  abhomineuol  rito* 
Maffi  TS(on  so  giouane  bella*  fi  tufei 
V fiila  di  iefleffd ,  il  che  non  deut 
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€jjer  di  meno ,  che  sì  pagamente 
Sparli  con  tanta  audacia  alla  /coperto 
Contro  dcno/lri  reutrendi  Dei. 

Cdth .  3N [on  fon  fuor  di  me  flefia,  an^i  fon  entro 
Di  me  ridotta ,  ne  mi  muoue  à  dire 
te  prefenti  parole ,  che  il  vederui 
Caminar  per  queft'ombre  ojcure ,  e  cieche  e 
Onde  qual  talpe ,  ò  augel  notturno  andate 
Torgendo  Jacrificij  à  i  ftmulacri 
Di  quefli  fai  fi,  e  federati  Dei. 

M ac.S.Coflei  certo  ch'èpaifìa  :  ma  hifogno 
Sarà ,  che  quefla  fuapaTtfia  /opporti 
Di  tanco  fallo  ,  il  caftigo  condegno . 

Mafì.S'io  non  credejfit  che  la  lingua  fojfe 
Di  lei  condotta  da  intelletto  ottufo, 
lo  già  di  tanta  audacia  fatto  h  aurei 
Quella  degna  vendetta ,  che  conuienfi 
Meritamente  ad  vn  oltraggio  tale. 

Cath.  Confefio ,  ò  Imperatore ,  eh* io  non  fono 
Da  patria  /finta ,  ne  men  di  ragiome 
Cieca  mi  trono ,  ouer  di  Jenno  priua  : 

Ma  quel  cho  detto ,  e  fon  per  dire  5  è  tutto 
Detto  da  me  con  buona ,  e  faggia  mente  : 

Et  fe  vorrai  tanta  patien\a  hauere , 

Che  alquanto  teco  ragionando  proni 
Vere  le  mie  ragioni ,  io  non  bo  dubbio  9 
Che  per  te  fteflo  non  confe(fi ,  ch'io 
Eia  cauta ,  c  faggia,  e  non  di  fenno  fuori 
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Maff.  Di  adirti  mi  contento  t  ma  auertifci  * 

Che  fé  gli  nostri  Dei  faranno  ojfefi  * 

E  tu  da  me  farai fen\a  pietade 
* Punita ,  e  caligata  accesamente  . 

Cath .  Quello  non  atterrà ,  quando  vorrai  > 

Che  il  vero  vincaci  falfo  à  terra  caddi 
Er.S.Che  vorrà  dir  cùfici  con  quefie  ciancici 
Cath.  Si  come  ciafcttn  corpo  ha  vn  capo  folo  , 

Da  cui  deriua  d'ognt  membra  fatto  } 

Et  ogni  luce  naturai  dipende  » 

Et  vfcifce  dal  lume  di  quel  fole  , 

Ch' è  folo  al  mondo ,  per  la  cui  virtudè 
Ógni  cofa  creata  àgli  occhi  riofìri 
Difllnta  y  e  conofeiuta  vien  da  noi : 

Cosi  y  e  non  altamente  quefio  mondò 
E  cele  He ,  e  terrefire  è  flato  fatto 
Da  vn  folo  Dio  ,  la  cui  natura  è  tale. 

Che  può  far  ciò  che  vuole ,  e  tutto  quello  y 
Ch'egli  ha  fatto ,  e  farà ,  talmente i  buono  » 
Cb'cjjcr  non  può  miglior  y  ne  più  perfetto  ; 

Ter  eh' egli  è  fommo ,  &  infinito  bene . 

Ouefia  è  la  prima  Caufa  ,  e'I  Motor  primo 
Da  cui  ogni  altro  moto ,  e  caufa  pende  % 

Di  principio  y  e  di  fine  egli  è  infinito  * 

Eterno ,  onnipotente ,  &  immortale  ; 

ISfon  hq  corpo ,  ne  è  corpo ,  ne  compofìo 
Di  cofa  alcuna  egli  è  *  ma  per  fe  flejjo 
Tutto  quel  ch'é  yfemplice ,  e  puro  ffirtòl 

B  4  Bgfi 


*+  ATTO 

'Egli  ordina,  gouerna,  regge,  e  tempra 
Soavemente  iol  fino  gran  japere 
Ogni  cofa  creata  ,  <&  badi  tutte 
Scientia  chiara ,  e  prouidetfia  certa : 

T  almente  che  non  fido  gli  atti ,  e  l’oprc 
Irla  i  penfteri  piu  intimi  del  core 
Diflmamentc  penetra ,  e  conofie  • 

Et  perche  egli  è  padre ,  e  creatore 
Della  natura  nativa, per  ciò  bolle. 

Si  come  ègiuflo  *  che  à  lui  folo  ancora 
Tor ghiaino  incenfi ,  [acri fieli, e  voti , 

*A  dorando  hnmilmente  il  (auto  nome 
Della  gran delfici  di  fiua  Macfiadr. 

Terò  quetìi  Dei  votìri,  che  adorate 
Son  falfi ,  e  Vani  ,[ol  trouatt  al  mondo 
Da  i [piriti  infernali  :  accioche  Chuomo 
I{efìi  ingannato ,  dando  quell' bonorc 
*AUe  cofie  create, che  fi  deve 
Dar  di  ragione  à  queflo  fola  Iddio* 

0  Mafientio,  io  ti  prego,  eh  e  nìaficolti 
Con  animo  docile,  e  mente  quieta, 
Ch9ìoper  tuo  bene,  &  vtile  ti  parlo . 
Che  penfi  tu  che  fifa  queflo  Iti  arte, 
quale  intento  h  or  fiat  per  honùrare 
Con  voti, e  preci ,  / acri ficif,e  doni  d 
Egli  fu  vn  fpargitor  di  [angue  bum  ano. 
Crudele,  ferina  fede ,  vfut  patore 
DegliaUmbeni,  che  per forza  tolfe 


PRIMO.  ij 

>4  chi  puote  la  robba ,  vita>  e  honOYt; 

Dunque  fi  deue  nominar  per  Dio 
Vn  tal  operator,  infume ,  t  tritio  ? 
aAtì\i  conuien ,  eh* egli  fia  annouerato  % 

Si  come  veramente  egli  è  tra  quelle 
Unirne  desinate  à  fopportaye 
'Eternamente  ogni  tormento y  e  fìratio. 

Tttajf.  Hàintefo  quanto  in  tuo  gran  danno  hai  detto « 

E  per  ch'io  penfo,  che  di  quella  fetta 
Tu  sij  di  que%he  credono  in  quel  Chrifioy 
Che  eroe  i fi jfo  già  fu  da  gli  H  ebrei: 

Tero  ri ferbo  ardire  vrì altra  fiata 
Quefla  tua  opinioner  perche  voglio 
Dar  fine  k  quefli  fa, cùfici}  noflri . 

Trlauritio  condurr  ai  quefla  dongella 
Entro  il  palagio ,  &  habbine  custodia 
Sin  tantoy  che  finito  d'offerire 
Anch'io  verrò  fll  che  bramo  fia  toflo . 

Trlau»  Varò  quanto  m  impone  voflra 

v Andiamo  figlia ,  e  non  temer ,  che  noi 
T^on  ti  faremo  oltraggio ,  ò  disonore* 

Cath .  Dammiiò  mìo  bon  Qiefu ,  tanto  fauore0  t 

Che  combattendo  pel  tuo  fanto  nome 
Vinca  i  nemici  tuoi ,  e  a  terra  cada 
Ogni  lor  f alfa ,  e  folle  opinione  ; 

Tal  ihe  iUuftrati  dal  tuo  fanto  lume 
Confi ffan  che  tu  folofei  quel  Vero  f 
£  grande  Iddio  t  nella  cui  mano  è  poJÌ6 


t$  ATTO 

La  vita  yc  morte  di  ciafcun  di  noiì 
Val.  lo  diffi,e  dijffi  il  ver$ycbe  iimprefa  , 

In  cui  tu  ti  póneui  >  è  Catherina > 

Tortauain  fegran ffauento ,  e  perigliò » 
Ecco  che  troppo  in  mio  mal  gr andò  fono 
Stato  indouino  del  futuro  male . 

Irla  fia  come  fi  voglia ,  che  feguire 
Tì  voglio  ouunque  condotta  farai è 

SGENA  QVINJA. 

Maffentio,  Macrobio ,  Eraclio,  Dio* 
doro ,  Porfirio ,  Hermodio , 
Soldati. 

Maff.  %  jtlho  leuato  dauanti  quella  pa\\d  > 
IVI  S  infenfata  fanciulla ,  acciò  potiamo 
Sen^a  diflurbo ,  &  con  commodo  noflrù 
Le  vittime  offerire  al  Dio  deiformi. 

Tor*.  E  flato  bene  :  mai  m  effetto  ancora 
Eefio  flupido  *  e  pien  di  marauiglia  i 
fo  corrt  effer  pofsi s  che  nel  petto 
D’vna  vii  feminella  fi  nafcondi 
^Audacia  tale ,  &  animo  fi  grande  * 

Tdafi.  lo  non  lo  so  :  ma  fia  corri effer  voglia  » 

Che  molto  non  andrà  che  to  {apremo  i 
w Attendiamo  pur  nocche  offèrto  fia 
*4  Marte  vn  degno ,  e  grato  facrificiol 
i  Dìt 


ri  ' 
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primo; 

Ditemi ,  ò  Sacerdoti ,  oue  tenete 
Le  preparate  vittimeydi  cui 
S'hanno  da  fare  i  facrificij  fanti  ? 
Mac.S.Fragli  molti  animali  vagì ,  e  belli > 

Che  per  ordine  vofiro  babbi  amo  eletti  * 
V'è  vn  vago  Ariete ,  in  ogni  parte  tale 
Da  natura  prodotto ,  che  migliore , 

T^e  più  belloy  e  leggiadro  fi  potrebbe 
In  tutto  il  mondo  ritrouar ,  che  fofie 
Tiù  atto ,  e  buono  per  coteflo  effetto » 
ÌMafi.  Se  conofeete  voi  ch'egli  fi  a  degno 

Da  farne  offerta  grata  à  queflo  Iddio , 
Fatelo  qui  venir >  ne  piu  tardate * 

Diod,  Fermati  beflia  :  ha  tanta  for\a  in  capo 
Queflo  animalyche  à  gran  fatica  pofìo 
Tenerlo ycb'ei  non  mi  trajporta  auanti  * 
Era ,  Eccolo  qui ,  che  Diodoro  noflro 

Treuedendo  il  bifogoo  l'ha  condotto  $ 

Et  è  come  conuien  ,  tutto  coperto 
il  capo ,  e'I  dorjò  d! intrecciati  fiori  » 

E  di  fondi  di  quercia  ha  il  petto  ornatoi 
Tor.  E  belliffmo  certo  in  ogni  parte  » 

7 più  vagone  conforme  fi  potrebbe 
*  T rouar *  che  fofie  a  tal'imprefa  buono » 
Ttiaft.Con  par  anco  à  me  ,*  hor  refla Solo , 

Che  ad  offerire  homai  diamo  principio  « 
Tttac.S.  Datemi  l'acqua ,  acciò  le  mani  fdcre 
Siano  nette ,  e  purgate  da  ogni  macchia  l 

Era « 


*8  ATTO!  ; 

Era.S.Eccolaprepardtàihor a  pónete 

Le  mani  fiotto,  cb’amb edita  l'afipergp, 
Mac.  S.  Cofi  lauatoj  mondo  fila  il  cor  mio 
t>a  ogni  ptccioloìieo  d'offefa  fitta 
Contro  tua  Jtlte\\a,  ò  magnanimo  Iddio  $ 
Comioiauo  ,  t  purificò  le  mani  , 

Chor  per  hanòrc  del  tuo  fidnto  nome 
Ti  oferir dnno  la  vittima  J'acra . 
Lra,S.cAfmgateui  d  quello  pannicello . 

Mac.S.  tìor  dat etiti  il  coltello  ,  che  tenete 
7S lei  manco  lato  alla  Centura  fretto* 
ZyclS .Vigliatelo,  eh' è  qui  forbito ,  e  bello « 

Mac. S .Conduci,  o  Dìodoro ,  à  me  vicino 
Quell' animale,  in  tanto  che  portato 
Mi  fia  quel  Vafo  da  reporui  il  [angue, 

C h'vfcirà  fuor  di  fut  gagliarde  “vene  * 
Diod.  lo  lo  conduco ,  eccolo  qui  prefente . 

Era.  S .  Et  io  qui  il  vafo  pongo  d  lui  vicino é 
Mac.S.Conuien ,  che  lo  ternate  per  le  coma 
Ben  faldo ,  e  fir  moglie  non  fi  dibatti « 

Diod.  Tqon  dubitate  tche  punto  fi  crolli * 

Mac.S  .Imittiffimo  Iddio ,  nella  cui  mano 

Totente ,  e  fòrte  il  grand'impero  è  retto 
Di  tutto  immondo,  con  tua  forila,  &  ami 
lo  ti  fupplico,  e  prego,  che  fi  come 
Difefio  hai  fempre ,  e  fauorito  quefìo 
Scetro  Romano,  fiotto  il  cui  dominio 
Col  tuo  diurno  aiuto >  vuoi  che  fila 


HimO,  %9. 

tigni  popolo ,  e  lingua ,  &  ogni  gente , 

* Ancorché  ro^a  fila ,  barbara ,  e  ftrana  , 

C<w  benignamente  in  autnire 
' proteggi ,  o  grand*  Iddio, la  vita, e[l  flato . 
pel  tuo  mimslro  Iwpcradar  Maficntio  ,\ 

£  4  WN?,  che  qui  col  ferro  ignudo  fono 
Ter  offerirti  wfacrificio  il  fangue 
Di  queflo  tuo  animai ,  eh* è  qui  prefinte 
Accetta  il  buon  voler ,  che  infime  fico 
Ti  porgo  bumilmente  9  offero,  e  dono  ; 
Cosiinuocando  il  tuo  J aerato  nome , 

Comìncio  à  dar  principio  alla  fan t* opra  • 
fra.S.lnfieme  Diodoro  i  piedi flringi  9 

Mentre*  io  queff  altri,  et  capo  afferro, e  Ungo* 
Diod .  Dubbio  non  bo9  che  mefeano  di  mano ♦ 

Mac.S.T  enetelo  ben  fermo ,  ac, cioccio  poffl 
Deliramente  accoflarmegli  col  ferro* 

Era.S,ei  punto  non  fi  mone,  fate  mìo . 

Mac.S.Torgi  qui  prefio  il  Tufo,  &  cogli  il  fangue  * 
lAcciochc  tutto  vnito  fi  raccolga . 

£>iod.  picchia  goccia  non  è  vfcita , 

Cb*  entro  del  vafo  non  babbi  raccolto  * 

Mac  .S.Deuotamente  [opra  il  facro  altare 
Con  le  ginocchia  in  terra ,  t*l  capo  baffo, 
Offerijcilo  in  dono  al  Dio  dettarmi  * 
ì)|'orf.  0  valoroso  Iddio ,  we/fó  cui  forte  9 
£  armata  mano  tieni 
D'ogni  vittoria  il  fine  * 


3o  ATTO 

E  fol  di  ] angue ,  e  morte 
Tu  godi ,  e  ti  diletti z 
Terò  prendi  coteflo 
Sangue y  che  t' offeriamo , 

Che  quello  lo  facciamo  y 
lAcciocbc  fia  placato  il  tuo  furore 9 
r  Ver  fi  di  noi ,  e  grato  in  ogni  imprefa 

H  abbi  amo  fempre  tua  grafia ,  e  fauore% 
Tdac.S. Tonatemi  quel  vafo  Stadio  ,  ch'io 
Vi  ponerò  l' interior  a  dentroy 
Che  già  /piccate  in  ogni  parte  fino . 

Et  a.  S  .Secolo  qui ,  à  come  fono  belle , 

TSfulla  fi  feorge  di  corrotto ,  c  guaito, 
2/lac.S.Un^  vn  difetto  v'èi  ma  noi  vedete  > 

Che  la  fimbria  fini  lira  lo  nafco»dc 
Era.S.lo  non  ci  veggo  nulla .  Mac.hor  non  è  tempo» 
Che  Hate  d  esaminar  tutte  le  parti 
irla  fu  l' aitar  pre/fi  quell' altro  vafo 
Fia  da  voi  pollo  con  deuoto  affetto. 
gra.S  ^Accetta ,  ò  grande  Iddio  delle  battaglio 
Quefl'intcjlinc  fiacre  * 

Che  in  nome  dell' Impera 
H umilmente  da  noi  ti  fin  donate  : 

E  come  pocogioua  il  gire  altero 
Ter  lucide  ami ,  ò  per  minute  maglie  » 

Se  non  è  armato  il  core  di  valore , 
j Qual  tu  pietofo  caramente  doni 
*4  chi  denoto  la  tua  gratin  attende  : 

Terò 
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primo; 

Tcrò  il  core ,  &  infime 
l’ intime  parti  tutte 
Della  vittima  ree  fa  ? offeriamo  9 
Uccioche  tu  benignamente  infondi 
minimo  grande  ,  e  valorofo  core 
U  chi  per  noi  combatte  ; 

T al  che  l’imprefe fatte 

Da  mi  fan  fempre  à  tua  gloria ,  &  honore  l 
frlac.S.  E  tempo  homaifi  alta  Tttacfladc, 

Che  v’ accollate  al  facro  aitar  :  ma  filo 
‘Perche  non  lice  ad  alcun  altro  mai , 

Che  non  fia  Sacerdote ,  quinci  intorno  ^ 

Toner  e  il  piè ,  che  grand’ errar  farebbe* 
tylajf.  Solo  uerrò, poiché  fil  venir  deggio . 

In  tanto  voi  ,  ò  miei  fedeli  amici  % 

Qiaì  rimanete  fino  al  mio  ritorno , 

Tor .  Vadane  voflra  ulte\\a ,  che  qui  noi  * 

mittenti  humilmente  £ affettiamo • 

Mac. S.  Di  nuouo  vn  altra  fiata  poni  J opra 

Gli  odori  al  facro  fuoco ,  &  (forgi  intorno 
L’odorifero  fumo  all’holocauflo  • 

Maff.  Benigno  accetta ,  è  valorofo  lddiot 
Quegli  arabici  odori ,  che  ti  fono. 

Torli  da  noi  con  fmeerimo  affetto. 

Mac.S.Et  à  voi  come  capo  dell’Impero , 

Io  degnamente  porgo  qucfti  odori • 

Zra.S.Et  io  à  voi ,  chefimmo  Sacerdote 

Sete  di  qvefto  tempio  incenfo ,  e  homo» 

_  2^ 


3%  ATTO 

Z>ioL  Ter  l' or  dine  feguir9  che  il  ter\o  feto 
.Anch'io  l'mcenfo  d  voi  due  volte  porgo, 

MaJfi  Hor  reggiamo  fe  dentro  d  queste  intenti 
Tarn  dell' animale  ahm  pi  o  ligio 
To:efflmfapcr,ch*afcoho  fojjc? 

Mac.S.T  me  le  pam  fono  fchiette ,  e  nette 
Come  vedete ,  eccetto  quell* ejìrema 
Tarte  del  core ,  cVè  putrida  >  e  gnaula , 

Cofa  che  molto  mi  dtfpiace ,  e  grana . 

Muffi  E  perche  ?  quello  è  forfè  dnoi  danno fo  ? 
Mac.S.S'io  voglio  interpretar  come  ta  mendo , 

Cotal  prc faggio  è  d  noi  fegno  non  buono . 

Muffi.  Che  male  può  auenir  sfo  cerco ,  e  bramot 
Che  i  no  fin  f acri ,  e  reuerendi  Dei 
Eftirpando  ogni  fetta  d  lor  contraria , 

Eglino  foli  filano  in  tutto  il  mondo 
Da  ciafcun  unenti,  &  adorati  ? 
Mac.S.llpcnfiero ,  e  l'effetto  è  tanto  degno 
Di  uofira  imittijfimo  Sire , 

Che  ìmaginar  non  fi  potria  il  migliore  ; 

Ma  feglt  è  vero  ciò  che  mi  predice 
L'augurio  Jacrpdi  queHo  animale , 
lo  non  difcernojiell'mprefa  vofira 
filtro  che  trifip ,  e  fuenturato  fine, 

Mafil.  0  corri  effier  può  quefio ,  hauenfiio  i  Dei 
In  mio  fauorc+c  in  quella  mano  firingo 
Di  tutto  il  mondo  lo  ficettro ,  el' impero, 
Mac,S,E  cofi  Signor  mio  *  &fe  volete 

X'X  ‘  Che 


P  R  I  M  OC  T  A 

Che  con  vtógagtWi  to  ri  difiroflrt 
la  verità  dlquefio  vaticinio, 
lo  foràìcbeqUifin  per  oìkdiruu  ^  ^ 
Ttiatf.  Mi  faràgmo  Vdir ,  che  co  fault  \ 
lo  non  poffi  capir  conicjfir  debba  i  ’ r  V  ” 
Mac. S. Il  cor  chi  offefo  nelfefirme  parti, 


Di  vofìrajtìtiò^ain  quefiofuoncgoìfo 
zimarra  oppitelo  i  vinto  $fi(perqto* 
Vna  filftrada  véjpercuiiofjkm 
Si  potrebbe  fuggir  queflo  trfortunb  , 
Qual’è  di  fippltcar  destamente 
l  Dei  del  cielo ,  '&  in  particolare 
Quello  gran  Dio ,  che  benigmmólti 
In  bene  il  Mali  augurio,  accioch'è fìnta 
Sia  quella  ruma  gente ,  tmmotddio, 
Jdajf.  Ts[pn  mancherà  per  me ,  checondèuotl, 
Et  burnii  prieghi  ionon  juppliibi  ognbora 
Ter  impetrar  da  Marte  quello  dono 
Era,S .Fatelo,  che  anco  mi  vifeguiremo 

Con  le  ginocchia  in  terra,  Mcoreorando, 
3 tuffi  Totentc  iddio,  il  cui  feroce  affetto  * 

Ton  terrore  y  e  paura  à  tutto  il  mondo, 
*An\i  al  tremendo  tuo  jol  nome  ogn'uno 
Teme ,  pauenta ,  sbigottifceyc  fogge, 
lo  fi  pur  che  nel  del  quando  tu  vuoi 
Ogni  altro  Iddio  ti  cede ,  e  fi  nafiondt. 


fi  À  T  300/  I  fi  q 

Il  voler  marche  %  turbato  ciglio ,  ; 

Tfon  può  veder  quando  che  ir  aio fti.  v  s 

Dunque  puoi  cicche  vm9pr  io  non  Voglia  ^ 
S e  non  che  Sbottar  tuo  s  la  tua  vìrtude 

Dmoflndm^m^W^^  0\ 

S*<w#4  tmffafetttotkttmJàntùMWt  >  4 
-y  *  e  iqjtem 

K0#  mlmlo  u\ 

thè queflo augurio  fadtwpifcacom r>  ;n* m}l 
&nwpmdte44mJacerfate/:\  ^vWt\* 
^  molgi^oppofttó  il  defim \**\  <.££*, 

Di  quello  che figqifitela parie  .  :  ;  _ 

offifatà^lfamcei® *r,\  :  bvftcu 
E  fulminando  itoti  è  tuo  coflume  .  ^  o 

Con  la  vibrante}  e  fanguinofa/pado  \'\ 
*  &acc4>(lfftgge  >  cenfuma9  atterra ,  *  vrc/rfe 

Ognifor^a ,  e  valor  de' tuoi  n  imiti. 

Credo  ctiejjaudiraigli  prieghimici. 

Perche  fon^giufii ,  ne  tal  grafia  chieggo # 

Se  non  per  conferuar  la  gloria  >c  latito 
De'celefii  ammortali,  e /acri  Dei,  ,  j 

Però  contai  fiducia  pongo  fine  ;y>  -Junior 
^ille  parole  mie%  Jperando  in  breue  i\.rz 
V ederne  buòno*  egloriofò  effètto . 

S' altro  h abbiamo  àfar  qui ,  tofìofi  faccia  i.  , 
0/  re/fo  di  abbruggiar  nel  facto  fuòco 
V interiora  di  quello  animale ,  .  ^  > 

Ch'vccifohabbimo  infacrifich  àMartc* 

,  li  :j  *  a'*** 


primo: 

Bra.S.  Gccoui  il  fuoco  in  quello  [acro  raffi, 


lì 


Che  ardendo  afpetta  fi  confami  J òpra 
Qucfi'holocaufio  à  fùe  [aerate fiamme  l 
"Mac.S.  Et  io  entro  le  pongo  >  accioche  impetri 
Ogni  gr alia  chieduta ,  &  dia  buon  fine 
A  quefia fàcrofanta  opera  nofira. 

Era.  SJn  tanto  eh *  àrde  le  reliquie  efireme  È  :  f 

Tu  Diodoro  prenderai  l'Ariete ,  v  j 

Et  entro  al  tempio  il  porterai,  che  poi 
Finito  quello  offequio  lè  fue  carni  * 

Diuideranfi ,  &  fitomècofiume 
Soprail  fuoco  arrofìite  mangiar  emoi  *  ** 

Diod.  Quello  farà  da  me  [abito  fatto 
Maff  F{cfla  che  intorno  dqàefio  altro  facciamo? 
Tdac.S.  Altro  non  fa  bifogno ,  perche  homai 
Habbiamo  dato  fine  à  quanto  occorre  • 

2/iaff.  lo  dunque  n  anderò ,  in  tanto  voi 
T^on  mane  avete  di  pfegfir  mai  fempre 
Ter  lo  felice  flato  delnmpero . 

Mac. S. Quello  è  obligo  nofìro ,  ne  mai  paffa  v; 
Giorno,  ne  notte ,  che  con  pio  affetto 
Da  noi  non  [tono  quefii  prieghi  fatti  . 

TAaJf.  Effaudifcaui  i  Dei  settate  m  pace . 

Era.  S.  In  pace  rada  roflra  Tttaeflade. 
ìdac.S  Tot  che  con  bello  >  &  honorato  fine 
Finito  habbiamo  quello  Jacrificio , 

Bene  fard, eh* entro  del  f  acro  tempio 


I  r  afe  [acri,  &  rcuerendi . 

C  i  Era.  Sì 


4$.  A  T  T>  0 

| 'yd.$,S(iYà  meglio  ;però  ciafcun  di  mi 

Trcndi  la  parte  fm  >  &  entro  entriamo 
Dio  d.  La  nauiccll a ,  el  turrjbqb  tolgo ,  „  > 

T u  il  vajo  dy acquai  ffacro  fuoco  prendi*  , 
&aS,Etiovi(figuÌYÒconglialtrivafi 
Wae,$.Ogn'vn  pria  che  (t  parti  kumilcmcntc 
Heacrentcsintbim  ,  t  adori  qut fio  :  : 

Gran  Dio  dettarmi ,  acciocbe  ci  difendi 
Col  fuo  potente  *  e  vigorofo  braccio 
Da  ogni  moYtalc%sfanguinQfd  guerra  , 

Hor  andiamo ,  cfcc  partii  fia  adempito 
in  quefto  ^Atto  per  noi  quanto  fi  deuc 

'  >V  ■  -  '  v  '  vX' 

;  Fine  dell’Atto  primi?. 


SCENA 


ATTO  SECONDO. 


INt  li  U  M  EDIO 

SEdOKÌiO. 

Giudici  è  Càp.  Xìè 


EjJ'endo  flato  eletto  le fte  per  principe  delpo-  ^ 
folo  H ebreo  contro  i  figliuoli  di  Amori >  ejfofece  ft 
voto  a  Iddio  j  dicendo  ;  fé  tu  darai  in  le  mie  ma  5 
ni  i  figliuoli  di  Atnofi  >  chi  farà  il  primo  àvfli  sk 
re  fuori  della  mia  caft3  »  i  tornando  co  npace  dal 
li  figliuoli  di  Amen 3  offerirò  lui  in  fieri  fidò  al 
Signore .  yinfè  lepte  i fmi  nitrici  3 1  ritornan¬ 
do  con  la  vittòria >  il  primo  che  della  fitta  cafagli 
utnnè  incòtrofu  la fina figliuola;  onde  auedutofi *  g 
ebep  la  promeffa  fatta  4  Iddio  3glt  còueniua  effe 
refi  4r gnor  e  del  fuo  fangue3fu  fopraprefj  da  vn  » 
dolore  intenfifiimo.-nondimerio  volendo  che  Pa-  ^ 
more  paterno  cede  fife  al  Voto  fatto  al  Signore 3  fi 
^  deliberò  offerire  la  figliuola  in  facrificio  :  ma  ef  ». 
5j  fa  ottenne  dal  padre  di  andare  dui  me  fi  pian -  g 
«L  gendo  la  fua  virginità  fermenti  3  &  valli  con  Tt 
w  le  fuè  Vergini  compagne  :  il  qual  finito  >  fi  appre  & 
ferita  al  luoco  del  facrificio  >  dotte  anco  feruentb 
to  tl  padre  >  cantafi  il  feguente  madrigale . 

;  iso  swDoDosonoisi^atT^sor^jDo 

c  s  MADRI- 


MADR  IGALE. 

v.  l. 


AH  i  caro ,  c  dolce  padre: 

Eccoci  pronta  in  fodiffare  a!  tuo 
Voto  a'  Dio  fatto, accioche  fia  adempito 
Per  me  quanto  che  à  lui  tu  prometterti  • 
Ahi  dolce  figlia, mal  per  tc  venefti 
Ad  incontrarmi  quando 
Dalla  vitoria  ritornano  ardito. 

Ma  poiché  fu  la  mia  promcfla  tale 
Altro  far  non  pofs’io , 

Non  volendo  foppormi  a  maggior  male 
Che  quefta  mano  por  nel  fangue  m  io . 
Prenda  efsempio  da  merchi  à  oio  fa  voto. 
Di  preuedcre  quel, che  può  auenirc: 
Però  che  ragion  vuole , 

Chc’l  voto  fatto  s’habbi  da  efseguire. 


SCENA 


SECONdGST  A 


SCENA  PRIMA? 


< 


Maffcntio,  Porfido,  Mauritio, 
t.  Soldati» 


Tdajjl  0  Bei  con  fueparote  mba  talmcM 


'^ijfufcinatù  VinteUettOi  e'icorc. 


Ch'io  noh  cònofco  s'io  fono  me  ftejfo , 

0  pur  fe  in  almtmformato  fono» 

Tor.  In  nero  etto hi tanta eloàutn\ay&  arti 
TSfel  ragionare ,  &  è  fi  pronta  ^  e  ordito 
La  fna  pronomi 4i  ch'io  ritnàflo  fono 
Ter  merauigkà  ottonilo  *  è  tonfnfo . 
Tdaffi  Tofilbile  eh' vna  fanciulla 

Di  fidici  anni  hdbbia  dattà^atura 
Quella  fuprema  dòte ,  ch'cUaintenda 
Cofi  landalte  yfupremè  è  diurne  y 
Com'ha  tóftày  che  tóh  lè  fue  ragioni  i 
Che  hauete  rdito ,  m'ha  talmente  chiufi 
L'intelletto ,  e  le  labbra ,  che  arguire  v 

tÌS(on  ho  faputo  à  quelle  ardite ,  e  pronti 
Tetitioni , (benha interrogato, 

7dau.  è  gran  cofa ,  cjfindo  e  ita  figliuola  \ 

Come  v'ha  dato ,  d'yn  ì{e  fi  potente  * 
C'hor  mi  fouiem  hauer  vditódire ♦ 

Chel  padre  fuo ,  mentre  che  riJfiyVolfi 
Ch'ella  hauejfìper  pad^ép^tùiti^ì  * 


C  4 


4<ì  A  T3£Q  3DHc 

I  piu  gran  fauij ,  cta  /a  Grecia  attera 
HaucJJc  afchor  pierò  la  dotta  MhenU 
Majjl  E  per  ciò  grandemente  amici  mei 
Duoimi  ,$vna  sì  nobile  dongeUa,.: 

Di  tanto  alto  legnaggio\e  da  Tratterà 
Di  gran  belle\\a ,  e  di  virtù  dotata 
re  HiUmondo abbandonato,  è  fritto; 
ina  cb’altr<tpQfs’io  far  yjcnd’io  tenuto  ‘ 

Degli  Dei  cqnferuar  l'honor ,  e  1  culto  ^ 

Ter.  Totria  f  Altera  voflra  con  parole 

Benigne  dioici  $  econ  offerte,  e  dori  A  < 

Far  prouafepotefìt iafuamente  v  .  hy\ 
Tiegar  da  quefla  vana  opinione  * 

Che  alcune  vote  ne  gli  humani  petti  '  i  . 

Ha  maggior  for\a  il  ragionar  corteje  ì 
€t  è  più  atto  de  foderare  il  core * 

Ancorché  altero ,  &  ofìinato  fi  a , 

Vn  dolce,grato,e  benigno  concetto , 

Che  non  ha  qualpojfan\a fìa  nel  mondo  • 
TdaffCoteflo  è  veto ,  ne  fon  flato  lento 

ufar  quello  rimediò ,  an\i  nel  primo 
affronto  chTio gli  feci  ufaì  tal1  arte  t 
Irla  la  trouai  còsi  fondata,  e ferma 
In  quella  cièca ,  e  vanafantafia 
Di  quel  Chriflosihe  tiene  per  fuo  Dio, 

Che  ne  dolci ,  e  benigne  mie  parole, 

*2S{e  promejfoy  ne  doni ,  ò  giuramenti  v> 

Ch' io  gli  babbi  fatto  yò  di  minaccie  Tiro  • 


secondo;  ' 


Vn  minimo  penfier  deUafuamente . 
Mau>Gran  for\a  ha  qucHo liberà  Còlere, 

Che  s  egli  amen  ,  checónfentir  non  rogiti 
jllf altrui  volontà  >  tutte  Muntane 
For\e  non  fon  ballanti  àfìtperdrlò  * 

Tor #  £  tanto  maggiormente  s'ègti  armato 
Si  troua  di  ragioni,  e  d'argomenti,  ** 

Con  cuireflflèr  fappi ,  e  posfi  à  tutte 
V altre  ragion  della  contraria  parte  * 
Tdajf.  0  quell' è  il  buono ,  &  ottimo  retiiedio  $ 
C'ho  ptnfatod'vfarcootra  cùfici  : 

Eli' ha  tanta  fetenza ,  e  così  bene  » 

E  facilmentt’fupera ,  &  abbatte 
Ogni  noftra  ragione  3  chefla  vano 
Che  ragionando  difputiamo  fico  t 
Onde ,  accioche  non  pala  i  che  la  noflra 
Legge  notihabbia  huomini  dotti ,  e  faggié 
Che  con  la  lor  dottrinai  efapien^a 
Sappiano  fuperar  tutti  colorò  $ 

Che  impugnar  la  volefjèro ,  &  al  mondo 
TManifcttarc  ch'ogni  culto  >  e  ritò 
Da  noi  diuerfo  è  faljb,  empio ,  e  profano : 
Vero  efpedito  ho  per  diucrfi  partì 
Del  noflro  Impero  Ambafciatori  efpertig 
lAcciochc  con  la  noflra  autoritade 


Tacciano  de' più  dotti ,  e  fapientì 


4^  A  00H2 

Vnafielta dhinqw^èfii » co* quoti  *  «5a 

Ho  fperani^  di, chiudere  b  iocca 
^  Cathcrinay  (fieli*  per  fi  ftejja  -  <  ■  - 

Confeffctà  la fiafiiockc\\a  vana  »  \->'i  »  v, 

Tor.7qonpoteuattimaginartùepfa% 

Che  meglio  fvjfeipoì  che  commendo 
Con  ragioni  co  ftei ,  ancor  hauretc 
Ciurla  cagione  à  cajìigar  coloro , 

Che  in  auenirc  hauranno  audacia  à  opporfi 
Contro  de'nofiri  facrofanti  Dei . 

Mau.  St  anco  qpejlo  apporterà  maggiore 
Honore  ànoi  y  al  culto  alla  legge 

De  noflri  antichi  >  *  reuerendi  padrit  à  . 

Sk/dJ.  -Anch'io  così  l'intendo ,  «  fpero  molto  &  . 

benignità  de  noflri  Dei , 

Che  à  noi  benigni >&  à  fi  [ìefsi  grati 
Daranno  in  quella  imprefa  il  fio  fattore i 
Irla  perche  molto  non  andrà ,  ch'io  fpero 
Veder  giunto  da  noi  la  bella  Jcbiera 
D'huomirn  faggi ,  per  la  cui  prudenza 
Ho  fperan\a  ottener  di  Catherina 
Sicuramente  la  palmare  vittoria  : 

Terò  fia  bene  à  preparare  alberghi 
Magnifici ,  adornati ,  cfontuofi  ; 

Ter  che  tai  perfonaggi  bramo ,  e  voglio 
Siano  da  noi  raccolti ,  &  ho  norati 
Tiù  che  fi  foffe  la  per  fona  mia  * 
vdcciocbc  maggiormente  babbi  ano  caufa _ 


<«*• 
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fare  ogpifforqo ,  p  porre  in  opra  contro 
Di  coSlci  tutta  fuafcien\a  ,  &  arte • 

Tor.  lo  [aera  Maeftd,  m  offro  pronto 

jltcommodar  carne)  e ,  loggìe  ,  e  [ale 
Con  taf  or  dine,  t  modo  ,che faranno 
Mte  àr accorre  gran  prcncipi ,  e  regi  • 

2 \la[[.  Mi  fard  grato ,  e  tutto  quel  farete 
+4  quell’ b uomini [aui ,  io  lo  riceuo , 

Come  s’d  mia  per  fona  [offe  fatto . 

TAau.  Anch'io  madoprerò  douunque  io  [appi  * 

E  poffi  adoperarmi ,  drap  rimanghi 
Il  de  fio  vojìro  fodis fatto  à  pieno . 

IMaffTo  mi  terrò  per  [ingoiar  fauore . 

In  tanto  acciò  fia  preparato  in  tempo 
Tutto  quel  che  bifogna  à  tal' effetto, 

Voglio  ch'entro  in  p alaggio  ritorniamo , 

Ter  dar  principio  à  quello ,  che  cornimi  fi  i 
Tor .  .Andate  aitanti,  che  noi  vi [eguiamo • 

SCENA  SECONDA 
Perfio  filofofo ,  Dione  filòfofo ,  Henna* 
dio  Gentilhuomo. 

Ter,  t  j1  vita  nofira ,  amici  miei ,  è  d punto 
jL^Come  la  naue ,  che  falcando  il  mare 
Efpofla  è  d  mille  perigliofi  incontri , 

Che  poffono  faticar  arbori ,  p  antenne $ 

C  gettarla  nel  [ondo  al  mare  irato* 


44 

Oiicr  qndndo  Aquilóne  fòBofea  fpingé 
Con  Yabbìo/o  furor  f ho  fiato  puote 
Vrtarla  in  {cogito,  è  comefragil  vetro 
Mandarla  in  mille ,  t  piu  minute  parti $ 
Così  mai  fentpre  qitcfìa  no  Hr  avita 
U  fottopoHa  in  ogni  punto  »  &  aitò 
JL  dtuerfi  perigli ,  che  la  mortè 
tìa  preparati ,  pef  troncar  lo  Home* 
Che  trahe  la  Varca  éntro  la  noflra  tela* 
Dìo  é  Se  tu  vuoi  diré  il  vero  amico  mio  » 

Hai  fatto  tal  digrefo ,  hauendo  ancora 
La  paura  del  mar  entro  il  tuo  petto  * 
Ver.  lo  ancor  mi  fento  dentro  l'alma  quelle 
Beliquié  di  timor ,  è  difpaucntó , 

Che  rimafle  vi  fonò  del  naufragio 
V alito  in  mar »  ne  ancor  tu  credo  sij 
Vuoto  di  tale  fpauentófo  h orrore. 

Dio .  Ver  me  non  hebhi  mai  ftmil  paura » 
'Njegià  pènfauo  vfcir  deli  onde  viuo  * 
è  porre  il  piede  fu  iafciuie  arene . 
tìer  •  /  Dei  pér  lor  bontà  hanno  J erbato 
Le  vite  vofirè  »  à  caufa  ehei  imperò 
Di  voi  fi  vaglia  né" bi fogni  fuoi  * 

Ver .  tt  è  pur  Véro ,  che  tif  a  nafiofió 

Quel  che  Voglia  da  noi  t imperatóre  ? 
Uer.  Già  ve  tho  detto,  ch'io  non  né  Jò  nulla  i 
Ma  credo  bene  ,  e  fon  ftcuro ,  e  cèrto» 

Cli  ei  non  haurebbe con  tanta  prefte^a 

iytìfà 


SECONf*  Qvr  4| 

fante  genti  ejp edite ,  -€£r*7  negotio 
*2s(on  Jorio,  fiatato, Jk*Màefiade 
^^accomandato,  con  tai  diligenza ,  ^  1 

6*  caufyflonfòjjc  più  chegrande  $ 

Et  importante à  tuttodì  facto  Impero  > 
pio .  tìor  fta  come  fi  voglia ,  che  noi  fimo 
Venuti  à  fua  riebiefla  volonderi , 

Et  d  precetti  Juoi  Vogliamo  fempYe  0’4  .<  Vm«r 
Cjfìre  prefii ,  r  prowtt  ad  obedirui. 

Bcrt  i^on  potete  rìjoluem  à  migliore , 

*£{e  a  più  famo{br&kowato  finer  v  t  >C  .l  f 

pi  quefto  cfo.  wi4ite%*ffendo  Megli  vO 
E  (fi  f*J cortcfitdotta'ìiatm 
Arricchito,  edotato  y  che  fperare 
T^on  potetela  lut  (oltre  fbonorc,  \  «,  \ 

€  lafamaimmortaltcbeacquiJìarete) 

Che  doni  gravidi ,  e  ricchezze  inaudite*. 

Ter»  Di  tbefori ,  emehe^e  non  cerchiamo 

ejfer  remunerati  che  tai  cofe  •  <u 

Da  noi  predate  fono ,  come  polue 
Che  da  vento  percola agitata,  .  ..  v 
In  vno  iflante  a  nqifparifce ,  e  f ugge  » 

JPÌO .  Lafciamo  vn  pò  da  parte  tai  J oggetti  ,  > } 

Che  la  nolìra  virtù  fard  palefe 
A  tutto  il  mondo *  e  ad  eg/j  quel  che  fimo  $ 

Ber.  lo  vi  bramo  ogni  bene,  e  ogni  contento,  C 

Pio .  QucBa  Alejjdndna  ha  molti  beliti  e  vagH 
fdificij ,  e  palagi ,  e in  apparenza 

Pimi 


4*  A  T-tfO-oor-  : 

Dimoflraeffere  degna  di  tènere 

Lo  faggio,  e  fldn^a  d'vno  Imperatore ,  ^ 

Si  come  di  preferita  babita  qUefìo  V  * 

Tri  affermo  nofbro  imittisfmo  ,augufio  • 

Ter»  Quella  cittàde  è  (lata  qua  fi  fempre 

v Albergo  degno  di  gran  e  Duci .  10 ^  *  0’*$ 

D/o.  Fmko  i  fuoi  F{*  molto  f amoli  ài  móndo  ^ 

Ter  il  valor  dell' ami:  ma  maggiore 
Fama  acquiflaro ,  effendo  fempre  fiati 
Grandi  amatori  di  lettere ,  efludij .  '  «  '  ^ 

Ter.  *]S{on  fo  fa  arteorafi  riferiti  quella  1  *  fi 

Gran  hbrcti<&cbe  Tolomeo  con  latita  '•  Ì;J(* 

Sua  gran  fatica  fece ,  o«e  ndùffè  *  ** 

Daogni  parte  del  mondò  i  pB  famofi 
Libri  ,  f  fanttUrc,  chàtTówr  poteffè  ?  vtvì 
Ber.  T^on  v  è  più  nulla  ,imperóchc  le  guerre  , 

Che  nacquero  tra  Ce  fare,  e  Tompeo 
g]yon  fol  cauforw  la  You\na,e*l  damo 
Di  Tolomeo ,  f  Cleopatra  infime  : 

7k/d  4«co»*  per  disfìpato,  e  guaito  '* 

farro  r/  ,  f  la  cittade  v 

Trinata  fu  delle  più  care  »  e  tófc  v  ì 

Cofe,chc  baueffe gli Juoi  Eg  ferbate  .  r  0*^ 

Ter.  S'affatica  molti  anni  l'huomo  fauio  ; 

Co»  la  prudenti  fu  a,  fol  per  giouare 

Tiù  ai  altrui, che  à  fa  $ìejfo,c  I  paTtfp,  e  infanó  '  '  * 

TAanìàinyOMina ,  e  dtsftpa  in  vn  tratto 

Ciò  che  trom  di  buono  > &  cbe  conofce  , 

«  '  /  Cfc 


S£COt*ffOC  A  fa 

Che  [ta  per  dorè  al  mondq  giumento  • 

Ber*  E  cofi certo:  ma  eccochegmti 
Siamo  alpalaggiofasìragmandol 
Dio*  alberga  in  qnejìo  ilfacro  imperatore  •  J 
Ber*  Qhì  allogga,Signor  sì.entriam  pur  dentro*  £ 
Ter*  Entrate  onoriti  *  che  noi  vi fegukmo .  £ 

V  mv*. %  qwy  1  \h  -zhU 

SCENA  TERZA#  .(v  -vi 

«  XoVj  )  ZJgK  r  K  '  d> 

Valerio  fola#  - 

■>->'  ■.  -,  :.o  tìtu 

Fa/.  T  U  paura,  e't  timor,  che  dentro  al  petto  > 
^  Jwo/  albergar,  di  cui  dubbiofi  attende  X 

Jmprefa  perighofa ,  foggi  lontana 
E  fiata  peréto  gratia  dal  mo  tore* 

Ho  volfuto  vedere ,  &vdire  infime  X 

X^we/  che  V Imperatore,  eCatherina  w 

Hawwo  co»  /«ago*  >  e  leggiadro  dtfioYjb 
Deputando  vngran  pe^o  ragionato*  lA 
Fero  è ,  cUiotra  poflo  in  certo  tuoco , 

Otte  commodamente  fiauo  afcofo 
%A  gì  occhi  altrui ,  j  fa/  ch'io  non  poteuo 
Se  non  difficilmente  effer  fcopcrto .  •  >  '1-  * 

O  c/*  /ingwa  diuina,  ò  che  parole  ».  ,>.«*&  X 

O  cta  propofìe ,  ò  che  rifpofle  ardite  *■  vV> 

Erano  quelle  à  luoco ,  e  ttwpo  date  ;ià‘  1 

Dalla  padrona ,  e  mio  signora  <2  quella  £  ‘ 
E»plo  ,fuperbo,  e  maluagiemanno #  v-  7,  \ 

tóv  . 


A  Tmoooiz 

Sefojfe  fktoàvàHqtokoncttti  ' 

Celefti  3  e  dmniffmi9còtt  cui  ;  ovm  t  .0 ,  1 
lafantafcdeSel  mio  caro  Jpofo  ...  ’ 

Citrino  Gtfjutlh  mttr aua affiti  . 

Tiuclnara ,  euxdentéi  che  la  luce 
Hpn  è  del  fole,  àugi  mi  mcggiQ  giorno*  ; 

tfaurefìe  detto ,  come  può  quefi' empio 
Hauere  il  corcAefftrato  >je  tfwte*,  3  £ 

Che  non  diuenga  (  alle  dolci  ragioni 
Di  Catherina  addotte  ")  fame  cerM 
»Al  caldo  fuoco  ben  tenera,  e  molle ; 
Gucreom'èpojJMcéefia  >  .  -  \ 
la  mente  fua  così  offufeata  >  e  cicca  . 

Dalle  tenebre  denfe  dell' errore ,  .  {  v  i  1 

Ch"  alla  gran. chiarie  rijplendentelucc 
Di  quefia  veritade  nonfia  afirettor  * 

%A  dileguar/^,  e  lumino  fa  ,  e  bella 
far  fi  qualfuole  nella  vaga  aurora 
l'ojcura  yticca>e  tenebro  fa  notte, 

•Appunto  egli  viapiùfempre  veniua 
%Afpro  3  irato ,  e  crudele»  e  non  potendo 9 
He  fapendo  trovar  degne  rifpohe 
•Alle  di  lei  ragtimi  fiami ,  dijfe ,  ^  >, 

leuata  quindi  queììa  incantatrice , 

Che  confuc  arti  >tmduaggie  parole 
Cimpedifce  la  lingua ,  e  la  mia  voce9 
Ch'io  non  pùffò  aUl audace  fualoquclla 
ftfponder  mila  ,  e  tacer  mi  cormcnc* 

%Z  Na 
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ffla  ho  fame  ne *  Dei  (  di  fagli ,  poi 
Che  in  altro  luoco  fu  condotta  lei) 

Che  trottato  ho  perfine ,  che  fipr  anno 
Confonder  quella  fuafalfa  dottrina  • 

£  così  deliramente  ime  fi  come 
H  a  fatto  r  adunar  di  varie  parti 
Ter  fine  dotte ,  fapienti ,  e  fiuti » 

Con  ia  cui  fipien\a  fperayc  crede 
Super  aria  facondi  a  >  e  fipien^a 
Di  Catherina  *  &  ottener  da  lei ? 

E  difua  fede  la  vittoria  opima . 

.  4  io  fi  poffo  anticipare  il  tempo , 

foglio  aucrtirla ,  accioch*clla  munire 
Si  popi  di  difefe ,  £  di  ripari , 

Che  fi' Inimico  ad  affiliarla  viene  9 
La  troui  armata  di  quella  diuina 
Oratiatche  Chnfìo  dona  à  fuoi  fedeli . 

Jo  vado  ad  operar  quant'ho  proporlo , 

SCENA  QVART A, 

Artcmio,&  Lampridio  ferui, 

. 

^  He  gran  caufi  è  cotefla  ,<he  fi  toflo 
Con  tanta  freta  rubai  chi  amato  fuori  t 
Lamp.S’io  non  hauefii  bauuto  occafione 

Dell'opra  tua ,  non  t'h aurei  richiefto  > 

Con  sì  gran  prefia  à  farmi  compagnia*  ; 

*  1  D  Che 


$d  ATTO 

jlrt .  Che  cofa  vuoi  da  me3  dilomì  dunque  ? 
tamp. Bi fogna  in  queflo  luoco  preparare 

Quelle  fedte ,  che  fono  entro  al  palagio 
"fatila  granfila  à  man  manca  di /otto, 

Che  Vorfirto  m'ha  detto  *  che  in  rn  tratto 
Quìfian  leggiadramente  accommodatc , 

Che  feruir  fe  ne  vuoi  l'imperatore  t 
Vero  non  più  indugiar  :  ma  l'vno ,  t  l'altro 
Diamo  principio  à  recarle  qui  fuori . 

\/irt .  Favo  la  parte  mia ,  anche  tu  in  tanto 
Tfon  Flar  ociofò , fonnclente ,  e  pigro . 

ItWp.  Qui  poni  quefìa ,  e  ancor  que/d altra  apprejjb. 
<Aìt  •  Quejla  vuol  far  costi  e  qui  vicino 

Ver  l'ordine  feguir ,  portm  quefì' altra  • 
tamp.  Bor  cinque  fono.  >Art.K  con  queft' altra  fri. 
lamp.Mancaui  quella  di  Tvtaffentio .  ^Art.  E  deut 
Vogliamo  àcconmodarla ,  eccola  quiui . 
tamp» Qui  fopra  à  quefìi gradi .  Viglia  queflo 
Drappo  di  feta ,  e  (tcndianlo  qui  fopra  . 
jlrt.  Lafcialo  vnpoeo  à  me  \  così  fldbene  » 
tamp .  Hor  melici  la  fedia  ,  &  parrai  il  tutto 
Efler  come  fi  deut  accommodatc. 

<Art  tìabbiamo  à  oprar  altro  che  tu  fappi  ? 
tamp. filtro  non  fi ,  che  occorra  di  prefente  • 
iArt .  Entriamo  adunque  infieme  nel  palagio, 

E  d  Vorfirio  diremo ,  che  ordinato 
Con  diligenza  habbtamo ,  quel  eh' à  detto • 
lampiVà  manti  tu  >  che  appreso  amo  io  ù/eguo  • 

$  C£N  A 
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SCENA  QVINTA. 
Angelo  folo. 

V ellafomma  bontà,  che  con  fetenti, 
V^E  prudente  occhio  fuo  vede  non  folo 
D'ogni  viuente  ogni  parola  ,&  atto: 

Ma  nella  più  fecreta ,  e  intima  parte 
Co’fuoi  pojjenti ,  e  lummoft  raggi 
"Penetra  sì,  che  chiaramente  intende 
u tncor  che  dentro  ben  nafeofloflia 
Della  mente  d’ogn’vno  ogni  penfiero • 

Quella  dico  diurna  fapien^a , 

Che  ifuoi  diletti ,  e  [ingoiati  cimici 
Con  dolce ,  grato ,  e  [ingoiar  affitto 
Sempre  difende ,  ftuorijcc,  &  ama ; 

Haute  mandato ,  acciò  confoli  il  core 
Di  Catherinafua  fpofa  fidele  ; 

E  perche  fi  prepara  vna  contefa 
Dejeijaui  del  mondo  conti o  à  quefia 
Semplice  Verginella,  quai  col  loro 
Sapere  humano ,  fi  tengon fteuri 
Hauer  di  lei  fommo  trofeo,  e  vittoriai 
•Però  vuol  ch’io  gli fcuopra ,  come  dette 
Arditamente  [eco  difputarc  , 

T^<  temer  fue  ragiom ,  ò  argomenti, 

•Perche già  defimato  è  che  di  tutti 
ClU  ritaangbivtncitrice  degna . 

9  »  J*jjg 


IV  A  Tt  ft  . 

TAaJJentio  altero  a  Dio  Tmcipe  ingrato^ 

<Non  gioueranù  le  potenti  foir^e 
Dell’impero  del  mondo ,  con  cuipenft 
Di  Cbrtjìo  mio  Signor  la  [anta  fede 
Superbamentefradicar  dal  core 
De  [noi  fedel  yhò  al  fine  favai 
Oual  fr  agii  vetro  dalia  man  di  Dio 
1 ’PercofJo  in  dura,  e  ben  fondata  pietra * 

Franto  >  diuifo ,  fìacajfaio ,  e  rotto . 

Fìor  lieto  me  ne  uò  da  Catherina 
*Ad  apportargli  qt4c flagrata ,  e  bella 
ffuoua ,  che  Palma  fua farà  gioconda^ 

SCENA  SESTA* 

^laflentio ,  t>ionc  >  perfio ,  Porfirio,  t>6- 
mocrito, Solone, Simaco,  Soldati. 

J MaJf.  jP  E  mai  da  me  fu  con  eftrcmo  ardore 
Digran  defio  bramato  cofa  alcuna , 

Quesìa  è  maggior  :  e  con  piu  accefa  voglia 
tAfpxro ,  e  bramo  , 1  defjofò  attendo 
Tiù  che  alcun  altra  facefìegìamai  : 

Terò  cari ,  t  diletti  amiti  miei  : 

Si  come  in  voi  ogni  mia  fprne  ho  poflo  , 

Così  vi  pregò  ad  operare  il  faggio, 

Tr udente ,  acuto ,  e  bel  vofìro  intelletti} 

Conti  ol' audace  7  e  fitlminofa  lingua  £ 
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Di  CatkcYÌna  ;  talché  fra  sformati 
Dalle  vojìre  ragioni  à  confeffare 
Effer  da  Voi  fupcraia ,  e  conuinta . 

Dio .  Vnd  foìcofa ,  ó  Mtisfmo  Signore , 
Itfiijucfla  caufa  ne  difpiàce ,  e  offèndè 
Grandemente  la  vita  ,  e  l'honòr  no(ìlò$ 
Et  è  quefla  chor  dico, che  volendo 
Vincere ,  e  fuperàre  con  ragioni 
Vnà  vii  femiriella  difputando , 

Hai  fatto  noi  ueniYt  da  lontane 
Tarti  del  mondò  ;  il  che  non  conueniuà 
Trlmuer  di  nóflre  cafe  il  piedi  fuó)  i 
Ter  così  vile ,  e  abietta  occafione » 

Che  il  minimo  difcepolo  chabbiamo 
Haurebbc  competendo ,  non  folqutfld 
È  emina  vinta  :  ma  qnalunque  fofìe 
c Ardito  flato  à  deputargli  contro. 

Mdff.  V*  maginate  forfè  che  còfièi 

Ter  effer  donna ,  ancor  di  fenno  priud 
S  ia  come  fono  quafi  tutte  l' altre 
E  emine  al  mondo  ?  ma  faccio  fàperuiì 
Ch'effa  fi  bene ,  &  efficacemente , 

€  con  tale  vehemen^a ,  &  energia 
Ordina  ,fpiega ,  e  dice  il  fuó  concettò  * 
Che  mai  non  fu  *  dapoi  ch'io  mi  ricordò  * 
Cosi  veloce  lingua ,  ne  fi  chiaro  » 

Et  acuto  intelletto ,  corri  è  il  fuó . 

Ter.  lo  non  ho  dubbio  ,  che  non  così  tojlò 

*>  ) 
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Hauremo  dato  à  difputar  principio  » 

Ch'ella  s ammutir  às  ne  faprà  come 
J{i[ponder  debba  alle  dimande  noflre  • 

Detti*  S'io  credesfi  che  vile  ,  e  inerme  dorma 

.  Solo  atta  alTaJpo  *  alla  conocchia ,  e  al  fufi 
Douejfe  meco  di/puhmdo  farmi 
Vergogna ,  e  dishonor ,  io  me  n  andrei 
Hor  hor  /otterrà  ad  incontrarmi  vitto  » 
IdaJpSlon  vi  conofco  già  per  tali ,  an\i 

S'to  non  haueffì  battuto  in  voi  fperan\4 
Di  vincere  coftei  col  faper  voflro , 
haurei  dato  tal  briga ,  e  faflidio 
•Alla  mia  Corte ,  &  à  voi  tal  trauaglio* 
Sol .  Siamo  venuti  >  ò /acro  Imperatore 
Qm  volentieri fi  per  obedire 
*Allatua  Diacfià ,  come  per  fare 
T  utto  quel  che  da  lei  ci  farà  impofio  • 

Sim,  7 Mi flruggo  homai ,  che  fliamo  così  tardi 
palefare  al  mondo ,  e  dargli  faggio 
Della  noslra  virtude ,  e  fapien^a  • 
staffi  'Non  più  dimoreremo ,  che  ventre 

Veggo  Maurilio  >  e  Catberina  infieme  » 


SCENA 
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SCENA  SETTIMA. 

Mauritio,  Maffcntio,  Cathcrina  ,Dion*j 
Democrito,  Solone,  Simaco,Pcrfio, 
Porfirio,  Soldati. 

Mau,  C  l  come  votiva  ^ltc\\a,  inuitto  Augnile» 
^  Mi  comandò ,  che  qui  vi  londuccjjì 
La  vergi»  Cathcrina ,  io  per  effetto 
Dare  al  vofiro  voler ,  tantofto  andai 
Ter  effa ,  e  qui  venir  fatta  thabbiamo 
MaJÌ.Ho  grato  che  tu  l' babbi  alla  preferita 
Di  me  condotta ,  e  de  gli  amici  miei , 
*4jjcttatcui  tutti  à  luochi  voflri , 
tAcciocbc  buono ,  &  honorato  fine 
T\e  dia  quefìo  felice ,  c  bel  principio  • 

Dio. Tutti  commodi  fliamo ,  refla  jblo 

Che  tu  comandi  quel  che  habbiamo  d  fare  » 
Maft.  >Ancor  ch'io  hauefie  con  buona  ragione 
Totuto  >  ò  Cathcrina ,  cafligare 
il  tuo  sfacciate ,  &  arrogante  ardiri  9 
Col  quale  non  temendo  punto  il  nojìro 
Impero ,  e  regno ,  fei  fiata  sì  audace  » 

Che  difprcggtando  i  noflri  facri  Dei , 

Tron  filo  gli  hai  dishanorati ,  e  offtfi 
Con  tua  mordace ,  e  veleno  fa  lingua  t 
"Ma  (lata  ancora  fei  così  orgoglioja  » 

Che  ti  è  bafato  l'animo  di  dire , 

»  4 


Ci# 


rt  ATTO  :\  ~3 

Che  Dei  non  fono, &  che  noi  tutti  fiatai) 
Balordi ,  e  ciechi  à  dargli,  &  offerire 
Infcnfi ,  voti,  facrificij  ,  e  frughi, 
'^ondipicno  ho  voluto  temperare 
Con  la  clemenza  il  feuero  cajiigo , 

Che  conucniua  ali1  animò  tuo  alterò  • 

€  per  funi  cònofccre  [erróre 
In  cui  caduta ,  e  affafeinata  / et , 

Ho  da  diuevfe  farti  congregati 
Xj  uesìi  gran  {aiti,  e  fapientì  amici , 

Quali  cori  Pere ,  e  viuàci  ragioni 
Ti  franeranno ,  che  quella  tua  fede 
ÌS[uou amente  da  te  nel  core  impreffa 
E  vana ,  e  falfa ,  e  di  fciòccbieTfta  piénd. 
Et  che  gli  nqjlri  fiero  fanti  Dei 
Son  veri  Dei  del  ciclo,  ne  fi  troua 
jqel  mondo  tutto  più  belli ,  e  mcgUòri 
piti,  leggi ,  e  coflumi  degli  noflri. 

Cath.  ifon  mi  poteui  dare  ,o  munto  Auguftó 
Maggior  letitia  *  ne  più  grata  nuoua 
Di  quella ,  chor  per  la  tua  lingua  è  detta 

Ter .  kA dunque  fei  di  tal* animo ,  e  core , 

Che  ardifet  di  competere  con  noi , 

La  cui  vita  mai  fempre  confumatd 
H abbiamo  intorno  alle  lettere  „  é  fludtj  ? 

Cath.  filtro  non  bramò  ,  e  gran  diletto  prenda 
Hauer  da  ragionare  con  perfine 
Capaci  9  c  intelligenti  :  perche  fpero 

t.'v  - 
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Che  mie  conchìu foni  far  an  tali  » 

Che  farete*  forcati  corifijjaré 
C  bri  fio  per  ver  [ignote  %  &  filò  Iddio% 

E  gli  altri  tutti  per  fallaci  ^e  vani* 

&CM.  T^on  piu  gettiamo  al  vento  le  paròle  * 

Mà  cominciamo  homai  ,  e  uccbiocbc figud 
La  di fp uta per  ordine ,  dichiara 
Chi  è  cjuefìo  nuouo  Dio ,  &  come  ha  nomeà 
Di  doue  égli  efce ,  e  quafètl  fio  principio  * 

Et  s'cglt'è  morto ,  ò  vino  *  e  doue  tiene 
Della  fua  Deità  lo  Je?giote'l  fcetrò . 

Cath.  Quel  Dio  ch'io  adoro  è  filo  vno  in  ejjèr.ypi- 
Ma  però  in  tre  perfine  egli  è  diuifo , 

Che  vengono  appellare  in  proprio  nome 
V  àdre,  Figliuolo- ,  &  Spirito  Santo  j 
Quefìa  Jitiinitadè  è  per  fi  fìeffa 
Immortale ,  increata ,  eterna >  e  immenfa  ; 

Ve  fiere  fio  non  hebbemai  principio , 

"Ma  femprefù  VifìeJJo  ,  &  quel  eh  è  bora 
Stato  è  mai  fitnpre  ,  e  farà  eternamente  ì 
ti abita  il  cielo ,  e  inaccefsibil  luce 
Lo  circonda  y  &  alberga  ,  an\i  l'ampieì$à 
Dello  fpirito  fuo  talmente  è  grande  * 

Chogni  cofa  creata  empie ,  &  include  • 

La  per  fona  del  Figlio ,  quando  piacque 
*aI  padre  eterno  in  queflo  mondo  vcntiè  * 

E  di  vna  fanta  Vergine  prendendo 
t  puri  enfile  verginali /angui 


SS  A  T  T  O;  > 

Jlffunfe  alla  natura  fua  diurna 
la  noflra  bimana  carne  i  onde  fi  feci 
Simile  à  noi  corruttibile ,e frale . 

Quefla  Vergine  facra  nouc  me  fi , 

Si  come  Jòglion  i altre  donne  fare9 
7^el  fuo  picciolo  ventre  afcofe ,  e  tenne 
Quel  dolce ,  caro,&  amorofo  figlio , 

Che  tutto  il  cielo  in  le  capir  non  puole  e 
1 \quai  finiti ,  ella  fcn\t  dolore 
Trodufle  al  mondo  queflo  eterno  Iddìi 
Vefiito  delia  noflra  humanitade, 

E  dopò  il  parto ,  come  pria  rimafi 
Qual  rofa  frefea  tra  l' acute /pine 
Vergine  intatta,  purat& incorrotta* 
Vfcito  al  mondo  queflo  vago ,  e  bello 
f  igli uol  d'iddio,  viuendo  in  terra  fece 
Tanti  mar  auigliofi ,  e  grandi  effetti 
Degni  in  vero  d* vfeir  da  quella  mano  » 
Che  fola  è  atta  à  oprar  fopra  alle  for^e 
Della  natura  noflra,  &  arte  infitmc  , 

€  nella  piu  fiorita ,  e  verde  etade 
Della  fua  vita  per  inuidia ,  &  odio  9 
Che  ali  opere  fue  fante  era  portato 
Dalli  Trincipi ,  e  Scribi  degli  H ebrei 
fu  prefo  (  perche  volfi  )  e  dato  d  torto 
Da  que  giudici  tngiujli ,  empij ,  e  crudeli 
efier  tormentato, afflitto,  e  morto  : 
Ma  non  poti  il  rabbiofo  lor  furore 


secondo: 

Sfogato  fopra  il  manfiteto  agnello 
£>cl  mio  Giejii  far  sì,  eh' e  flint  a  f offe 
L'eterna  vita ,  con  Inumana  morte  ; 
Terchc  dopò  tre  giorni  dal  Jepolcro  , 

Onera  flato  il  fiero  corpo  poflo, 

Ter  virtù  propria  ,  gloriofo ,  e  vino 
Hcfiifàtando  vjcì,  ne  più  j oggetto 
*AÌla  morte  communi  ma  immortale 
Ter  mai  più  non  morire  eternamente  j 
Et  così  fufiitato  prima  apporne 
4lla  jua  amata, cara ,  e  dotte  madre , 

E  dapoi  d  moli' altri  amici  fuoi 
Ter  /patio ,  e  tempo  di  quaranta  giorni* 

In  capo  à  i  quali ,  alla  pre/en\a>  e  vifla 
b'vnagran  fibiera  di  perfine  fante 
•Afcefi  per  fe  ftefio  con  gran  gaudio 
Degli  angelici  chori  in  ciclo,  dono 
Siede  alla  delira  dell' eterno  Tadre . 

Et  con  quella grande\\a ,  e  maeflade  % 

Che  in  cielo  afcefi ,  con  l'iflejfa  ancora 
Ferra  ne' giorni  eflremi  a  giudicare 
(Quando  il  mondo  baurà  fine >  &  ogni  carni 
Ter  morte  e/fendo  c  flint  a  tornar  deue  » 
*Afiumcndo  ciafiun  la  propria  filma 
Ter  diuina  virtude  d  mona  vita , 

Et  aitanti  all'eccclfi ,  e  regai  throno 
Campartrd  tutta  l' bum ana  prole 
affettando  chi  lieto,  e  chi  dolenti 


J* 


44  À  T  T  6  :v  ' 

l'rltima  ,  einapellabilc  fenten^a,  ■  ? 

Che  dal  Fighuol  d'iddio  fard  dlor  data  •  > 

7  fanti ,  gfliiftf  i  e  buoni  andranno  in  cielè 
ìÀ  godere  felici  eterna  vita: 

E  i  federati ,  &  empi  nell' inferno 
ìA  patir  sfortunati  eterna  morte  : 

T^e  d  primi  è  mai  per  feemar  l*allegreyfià% 

Et  d  fecondi  à  fmitiuir  il  duolo . 
ò  fine  acerbo  *  ò  irreparabil  danno  9 
0  principio  felice  *  ò  bene  eterno 
Che  all'vno  *  e  l'altro  porterà  quel  giornèa 
ÌLccóui  da  me  detto  in  breui  carmi 
Quel  eh* è  il  mio  Dio,  e  don  habitat  popi 
L*  cjfctè  eterno  fuo,  la  gloria >  e'I  nome9 
Con  tutte  l* altre  parti  da  me  fpoflc 
^Al  meglio  cho  faputo,  acciò pappiate  » 

Ch'io  non  adorò  come  fate  voi 
ì  inatti  i  e  fot  di  legni ,  od  infenfate  § 

€  dure  pietre  in  imàgine  tratte 
t)a  humano  ingegno ,  il  cui  fembiante  tiene 
&b  uomini  infami ,  e  donne  empie  ,  e  profane, 
i  ì  come  bene  i  fuoi  getti, e  coflumi 
Son  noti.,  e  tnamifefli  al  mondo  tutto: 
irla  il  vero  i  etèrno ,  &  immortale  iddio 
Solo  è  dà  me  riuerito  ,  e  adorato. 

Sm .  Habbiamo  ;  ò  Catherina ,  "udito ,  e  intefo 
Quefio  dìgrejjo  tuo ,  col  quale  hai  moflro 
Chi  è  quefl  Iddio ,  che  adori ,  &  come  tiene 
+  Di 
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pi  tutto  il  mondo l'impero ,  e  l  dominio > 

Irla  perche  nel  principio  hai  detto  eh* egli  i 

F  vn  folo  Dio ,  e  poi  foggionto  hai  doppo 
Che  fono  tre ,  &  hai  di  quelli  il  nome 
Di  ciafcun  detto  fe paratamente  y 
Ter  il  che  io  argomento >  c he  già Jei 
Conuinta ,  e  fuperata ,  hauendo  detto 
Quèfla  fi  grande ,  e  chiara  falftade  ; 

Se  vn  folo  egli  è ,  adunque  tre  non  fono ; 

€t  fe  pur  tre  faranno ,  ancor  fei  l 

Falfi)  eb'uggiarda^pen  he  prima  hai  detto  » 

Che  quello  che  tu  adori  è  yn  folo  Iddio; 

Si  che  concludi  pur  come  tu  vuoi , 

Che  vinta  5  e  prefa  fei  t  ne  puoi  fuggire 
Da  quella  miàfermjfima  ragione . 

Té  affi  sAh ,  ah ,  hor  hai  trouato  chi  cono fie 
La  tua  fai  fa  dottrina ,  &  che  con  vere 
I{agion  faprà  competer  e9c  feoprire 
Gli  inganni  tuoi .  hor  che  rifponderai 
xA  quefìo  J aggio  y  e  ben  dotto  argomento ì 

Cath .  Facile  è  la  njpofta ,  ò  Imperatore , 

S  ?  come  hor  chiaramente  intenderai  • 

Ho  detto  >e  dico ,  Iddio  effere  vn  folo 
7Sf$lf  cjfcre  juò  eterno ,  &  infinito  : 

7>Ia  quell’ vno  è  però  così  fecondo y 
Che  ni  tre  perfine  fi  diuide ,  e  parte  * 

'Lfongià  che  fan  tre  Dei :  ma  vn  filo  *  puro  * 
Semplice  )  e  vero  Iddio,  da  cui  dipende 
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Ogni  cofa  creata ,  &  immortale ; 

£  ancor  che  quefla  finta  Trinitade  » 

Che  così  vien  da  noi  quelle  diurne 
Ter  fine  dette  ,  habbian  diucrfi  nomi , 

Cioè  Tadre,  Figliuolo, &  Spirto  finto  , 
t2s{onèpcYÒ  tra  loro  alcuna  forte 
Di  differenza ,  0  di  minoritade . 

Eterno  è  il  Tadre ,  anco  eterno  d  2  F/gfio* 
£r  /o  Spirìtofinto  anch'egli  è  eterno  ; 
Infinito  fiper  è  nel  Figliuolo , 

Et  ilmdemo  è  nel  Tadre ,  e  nel  Spirito  » 
Somma  bontà  lo  Santo  Spirito  tiene, 

E  l'iHeffa  hanno  anco  il  Fighuol ,  e'I  Tadre; 

T alche  quello  eh' è  vno ,  ancora  è  l'altro 
Buono ,  infinito ,  fipiente ,  &  eterno , 

£  per  darti ,  ò  Maficntiovn  parangone, 
Ancorché  baffo  fi  ,:o  nondimeno 
Dirlo  ti  voglio ,  e  pregoti  fiv\  attento . 

T  ù  in  efien^a  vn  filofei  ,ne  mai 
Conofciuto  I arai ,  che  per  fil'vno; 

£  pur  diuifi  realmente  fei 

In  tre  nomi ,  tre  atti ,  e  tre  maniere  ; 

Vna  è  l'anima  tua ,  qual  tiene  il  primo , 

£  piu  fiblimc  Iliaco,  &  il  fecondo 
£  il  corpo ,  che  la  cuopre ,  e  l  terzo  è  quello  , 
Che  l'vno ,  e  l'altro  congionge,  &  vnifcc* 
T&al'ifleffò  anco  ha  l'anima,  eh' è  vna 
E  non  più  mai ,  e  nondimen  poffède 


secondò;  «ì 

Tre  gran  potente  dijlinte ,  e  realei 
La  prima  è  la  memoria ,  che  ri/erba  , 

£  manda  fuori  ciò  che  fi  raccorda  : 

Secondo  è  l'intelletto  >  dx  capifce 
£  dijcerne ,  e  conofce  il  bendai  male  : 

Ter\a  è  la  volontà  libera ,  efciolta , 

Ch'opera  tutto  quel  >  che  l'intelletto 
CU  pone  manti  come  vtile ,  e  foowo. 
fccofi  adunque ,  che  in  te  He  fio  prono 
Quella  vmtà  di  eficn\a ,  «  la  diflinta 
Tlur alita  dì  tre  potente ,  ér  atti. 

"Però  non  prender  marauigUia  s'io 
Ho  detto ,  e  dico ,  cta7  wio  £>/t)  ^  vnfolo 
Ter  effen\a ,  e  natura  eterno ,  e  immcnfo f 
Il  quale  anco  da  noi  viene  adorato  » 

Bijlinto  realmente  in  tre  perfòne 
Tadre,  Figliolo ,  Santiffimo  Spirita 
Sol  »  Ho  w*  ci  contentiamo  farti  buono 
Quefia  conclufme ,  ancorché /opra 
'bfuoua  dtfputa  fi  potejfe  fare . 
diffondi  vnpoco  à  quel  ch'io  t'addimandoi 
*F{on  hai  tu  detto,  che  quefio  tuo  Dio 
T^on  è  che  vn  fole  in  e  fière,  e  in  naturai 
Cath .  Chiaramente  l'ho  detto,  &  anco  adefiò 
Lo  confermo ,  e  ratifico  di  nuouo . 

Sol .  Ferma ,  che  qui  ti  voglio  ;  s'egli  èvno9 
Come  fi  può  diuidere ,  e  fpicare 
Con  tal  diftan\a ,  e  quantità  di  tempo  » 

Come 
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Come  tu  dici  hUuer  fatto  il  Figliuolo; 
fi  qual  lafciato  il  Vadre  fu  nsi  cielo  r 
Venuto  è  in  qwfio  mondo  à  far  fi  buomo  ; 
adunque  fe  qua  giù  venutogli  Figlio* 
€  rimarlo fcn\eJfo  in  cielo  il  Vadre  , 
Terò  non  puoi  negare  e  fendo  fatta 
Quella  diuifione ,  che  non  fin 
Tiù  d'vno^quefio  Dio ,  offendo  cb'vno 
Diuider  non  fi  può*  fi  come  hai  detto  % 

Che  fé  diuifo  dal  Padre  il  Figliuolo* 

E  nel  mondo  è  venuto  à  piotar  carne  { 
Cath,  Ancorché  fia  venuto,  il  mio  Signore 
Con  la  diumità  pura ,  e  reale 
Qua  giù  tra  noi ,  e  fatto  buomo  fi  fia  ; 
'Non  per  ciò  fèdiuifa*e  dipartita 
La  T rinità  fantiffima ,  e  tremenda  ; 

Tal  chela Spino  funtori  Vadre  in  cielo 
Fumasti  filano  fen\a  la  perfona 
Del  Figliuolo  humanato^  qua  già  in  terra: 
Che  fe  bene  egli  yìffe  qui  tra  noi 
Trentàtre  anni  ,non  per  quello  ancora 
Hcfl ò  che  mcieloegli  non  fvjfe fempre  : 
Ter  che  fe  ben  del  Figliola  perfona 
Si  diuide  dal  Vadre,  mfieme  ynita 
Sta  però  fempre  mai  V  eterna  Ejfen\a  : 
Onde  fsl.  Fkglio  fi  fa  buomo ,  e  viene 
jld  habitar  con  noi ,  ancor  rimane 
In  del  con  Dio  >  perch  è  l’ijteflo  iddio 
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In  quel  medemo  modo ,  chel  concetto 
Dello  fpirito  mio  è  fuor  mandato 
Dentro  all' orecchie  voflre ,  nondimeno 
E  quello  iflejfo  ancor  da  me  tenuto 
7S[cll' intelletto  mio :  tal  che  fe  bene 
Quefìa  parola  mia  fa  noto  à  voi 
Il  mio  concetto,  quello  iflejfo  ancoro 
E  con  me  fempre ,  ne  fi  parte  mai  ; 

Così  fe  mandò  bene  il  Tadre  eterno 
V eterno  Figlio ,  &  incarnato  Verbo 
noi  qua  giù ,  &  per  fuo  meggio  volfe 
Commutile  arci  il  fuo  diuin  concetto  : 
Tsjondimeno  reflò  l' iflejfo  Verbo > 

Et  concetto  diurno  apprejfo  il  Tadre , 

T al  ch'era  in  cielo  vn  Dio  ncll'vnitadc 
Della  diuina  EJfen\a}  e  qua  giù  in  terra 
Vn  Giefu  Chrijìo  in  due  nature  vnite  , 

Diuina ,  e  humana ,  hipoHaticase  facra, 
Congionte  in  vn  fuppofito  medemo • 
Dcm.Tojjibile  non  è ,  che  tu  mi  feioglia 

Quel  c'hora  mi  Jouicn,c hai  detto  contro 
.Alla  pojfan^a  di  quefta  natura. 

Cath .  Di  quel  che  vuoi ,  ch'io  afcolto  volentieri , 
Dem .  Com'ejfer  può ,  che  queflo  Chrijìo  fia 
Concetto ,  e  nato  d'vna  Verginella, 
et  ch'ella  dopò  il  parto  anco  reflata 
Sia  come  prima  Vergine  incorrotta  ? 

Queflo  non  fi  può  far ,  chela  Ifatura 

E  7i<m 
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K[on  ammette  tal  cofa,  an\i  /appianic  i 
Che  da  corrosione  vfcifie ,  e  najce 
Jl  generare ,  e  produne  nel  mondo 
Ogni  cofa  che  ha  l’ejferc ,  el  fentire  • 
Dunque  gli  è  falfo ,  cb'ci  prodotto  fojfe 
Da  ma  incorrotta  Porgine  feconda  • 
Cath .  Tal  dubbio  è  faciliffimo  da  fciùrre , 

T orche  fe  Iddio  dalla  natura  h umana , 
Vefjere ,  e' l  fiato  fuo  pigliar  volea  » 

Era  ben  giu  fio ,  ch*ajfumer  douefle 
Con  modo  eccellentijjmo ,  «  diuerfi 
lp4  con  c#i  g/i  4/m*  prodotti  fono  : 

Owcfe  /è  fwttc  Poltre  creature 
Sono  cornette ,  c  generate ,  come 
t'I  cormun  coflumc  di  natura , 

Tqon  conueniua >  che  douendo  y fióre 
Di  lei  V  Autore  al  mondo, e  oprafie  fopra 
te  forile ,  &  fuor  dell'ujo  naturale  ì 
Che  quefio  poi  pojfibile  d  lui  fojfe  , 
Sciocco  è  colui ,  che  ne  dubita  punto  : 
Terche  ,Ji  Iddio  di  nulla  il  tutto  fece  , 
Quanto  più  facilmente  anco  può  fare 
D'rna  parte  di  quel  ciò  che  gli  piace  i 
Che  non  è  tanto  padrone^  ftgnore 
V artefice  dell'arte ,  e  de* (Ir omenti , 
Com'è  ftgnore ,  e  padrone  ajfoluto 
Iddio  deha  TSjatura ,  delle  Caufe 
Seconde*  che  producono  gli  effètti, 
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Che  noi  reggiamo  in  quetto  mondo  far  fi. 
Sì  che  può  alcerare ,  e  fminuire 
Quel  che  datura  fa  :  any  può  egli 
Far  tutto  quel  che  vuol ,  ejfendo  l'atto 
Della  fua  yolontà  libero ,  e  fciolto 
Da  ogni  legame  di  TS[ atura ,  elegge  c 
Dunque  ha  potuto  di  Vergine  intatta 
fiumer  quefìa  carne  >  ejfendo fempr§ 

V ergine  pura  auanti ,  e  dopò  il  parto  • 
Ter.  Catherina  ho  fperan\ay  che  non  femprc 
Schermo  hauerai  per  riparare  i  colpi. 
Che  ti  faranno  in  quello  giorno  dati  : 

E  fai  che  vn  folo  batta  d  far  che  refi 
* Atterrata, ,  e  abbattuta  femprc  mai , 
Cath.  Tal  co  fa  fo  beniffimo  :  ma  fpero , 

Che  come  femprc  il  vero  hebbe  vittoria 
Della  bugia ,  che  qual  ofcura  notte 
Conuien  fparifca  all apparir  del  fole  ; 
Così  hor  ho  fiducia  nel  mio  Chritto  , 
Sfiondo  cfiol'tflcfià  veritadè , 

Che  all intelletto  mio  darà  tal  lume 
*Atto  à  fcoprir  tutti  gli  inganni  voflri . 
Ter  .  7\ Jon  intendiamo  deputando  teco 
Vincere ,  e  fuperari  con  inganni , 

Irla  confutar  vogliamo  la  tua  fede 
Con  chiare ,  aperte ,  eViuaci  ragioni : 
Hor  vengo  ad  affolli  ti ,  attendi  bene » 
Catb'Et  io  fon  preparata  d  ripararmi . 

E  * 


6%  ATTO 

Ter .  Tu  gii  detto  bai  ,che  quefìo  Cbriflo  tuo 

5  quello  ifìefio  Dio,  eh' è  fu  nel  cielo • 

Catb.  Contrario  a  quefìo  nonpoteuo  dire  • 

Ter .  Toi  foggiungefìi9  ch'egli  da  Giudei 

Fu  còndennato  ,  crucififjo ,  e  morto  • 

Catb.  VerifJìmCiC  di  nouo  lo  confejjò  » 

Ter.  Oh  fefeappi  queflo  paffò ,  voglio 
àrderci  libri  mici,  nemaipiàfia 
tìuom  che  mi  vegga  oprar  carta,  &  inchiofìroi 
Ma  in  vece  lor  vò  diuenir  bifolco , 

€  maneggiar  il  v omero,  e  la  \appa . 

Torf.  Vfcirà  qualche  coja  bora  di  buono . 

Ter .  lS(on  hai  ancora  detto ,  che  il  tuo  Dio 

6  eterno ,  irmenfo ,  infinito 9  e  immortale  i 

Catb •  il  confermo ,  /7>o  detto ,  wow  lo  nego  • 


•  Oh  quàii  voglio  5  /<?  queflo  tuo  C  bri  fio 
E  Iddio  (  come  tu  dici  )  cowé  puote 
Egli  morire  »  «  vfeir  di  qucfla  vita 
Sì  come  tutti  gli  altri  huomtni  fanno ? 

Che  effendo  per  natura  Dio  immortale , 

Morte  non  hajòpra  di  lui  dominio  ;  > 


E  pur  è  yero  che  [opra  alla  croce 
Spirò  la  vita  quefìo  tuo  Signore  : 
adunque  s'cgli  f 'offe  fiato  iddio , 

T{pn  l'haurebbc  la  mone  fuperato  : 

Onde  ne  fegue  qucfla  firma,  et  hi  ara 
Conclu fion  ven/jìma  ,  chefojjc 
tìuom  come  noi  patìbile ,  e  mortale  » 

,-ot  >  I  -Mtf. 


secondo; 

MaJJl  lo  non  sò  già  comtpoljì  coUci 

F  ug  gir  ,  che  non  rimangivi  fuperata  • 

Catb .  Tu  non  bai  bene  intefò  le  parole 
Dette  da  me  fipra  di  quello  paffò . 

E  per  ciò  bai  fatto  debbole  argomento 1 
Trlaff.  Odi cb e  auilupparlo  dà  principio  • 

Catb .  Ho  detto ,  chcl  Signor  mio  Ciefu  Cbriflo 
E  vero  Iddio  a  &  anco  è  vero  buomo  i 
E  quelle  due  nature  fono  fiate 
Talmente  in  vn  fuppofito  congiunte 
Dalla  diuiha  forvia ,  chegiamai 
Si  Sono  jcparatc ,  e  difunite , 

Terò  conuiene ,  ebe  due  cofe  intendi  9 
Sé  facilmente  l* altre  faper  vuoi  • 

La  prima  è ,  ch'egli  come  Iddio  poteua 
Fare ,  e  produrre  in  atto  ad  vn  fol  cenno 
T utto  quel ,  cbe'l  voler  fuo  defiaua . 

La  feconda ,  che  qual  vile>  &  a  bietto 
H  uomo  debbole ,  e  inerme  ejjere  volfè 
Soggetto  à  tutte  le  mi  ferie  b  umane  : 

Terò  quaudo  tu  dici ,  Iddio  non  puole 
E  patire ,  e  morire  :  onde  fe  Chrifio 
Fojfe  Iddio  fiato ,  non  farebbe  morto • 

Fi  [pondo  che  la  tua  couc lufionc 
Sarebbe  vcra,&  inuincibil ,  quando 
La  tua  propofition  falfa  non  fojfe . 

Tu  fai  c'ho  detto  ,  che  Ciefu  non  filo 
E  vero  Iddio:  ma  ancora  infieme  Jeco 
v  •'  JL  i  epuro 
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E  puro ,  naturale ,  e  vero  bucmo; 

Tal  che  quando  diciamo  Cbriflo  è  morto  $ 

*2s(on  intendiamo ,  che  quella  Tritura 
Dinina  babbia  patito ,  e  morta  fia  : 

2 Ma  predichiamo  ben ,  chel  mio  Signore 
Vero  Dio ,  e  vero  bucmo ,  quando  piacque 
lAllafua  volontà  ritrajjc ,  e  afiofe 
La  fua  natura  diurna ,  e  celette 
Tal  che  tettata  la  natura  bumana 
In  potere  degli  huomini  maligni 
Sopportò  la  penofa ,  &  ajpra  morte 
Sopra  V acerbo  legno  della  croce  : 

Onde  s'ho  detto  U  mio  Signor  è  morto  l 
Ch'era  Dio  >  &  buomo,  anco  dinuouoil  dice » 
E  Dico  il  vero :  ma  intendo  che  morta 
Sia  quella  fanta,  e  facra  bumana  carne » 

Ch'egli  per  i  peccati  noflri  efferfe  al  Tadre 
Qual  hofliapura ,  e  facrificio  degno, 

E  non  che  Iddio  fia  morto ,  che  Zappiamo 
Bcniffimo  ancor  noi ,  che  la  natura 
D'iddio  è  immortale,  e  che  non  può  morire , 
Torf.  Ha  faputo  rijpondere ,  e  feoprire 
Con  la  viuacità  del  fuo  intelletto 
L'addotta ,  &  inuincibil  fua  ragione  ? 

Triafl]  Ho  dubbio  non  hauer  boggi  à  impa^irc 
Dio .  Caihtrina ,  io  comprendo  che  tufei 

Molto  faggia ,  e  prudente ,  &  illujlrata 
Hai  la  tua  mente  da  fupremo  lume  ; 


SECONDO. 

eN[c  fapreicome  haute  fli  mai  potuti 
Hjfpofla  dare  à  gli  argomenti  fatti 
Da  quelli  huomini  fari ,  e  miei  maggiori  ; 
Islondimeno  l’ bauerti  ydito  dire  > 

Che  quello  tuo  Signor ,  poiché  paffaUL 
lcmon  tre  giorni  dopò  la  fua  morte  , 
Ch’egli  per  propria  fua  virtù  reafunfc 
Il  cadauero  fuo  freddo ,  &  efangue  , 

E  ritornò  di  mono  à  vera  vita  : 

Et  che  noi  tuttofi  com’egli  fece , 
y  fefurgcrc  douemo ,  e  ciafchcduno 
Haurà  l’iflejfo  corpo ,  c’hebbe  al  mondo * 
T^on  pojfo  fe  non  dir ,  che  quello  fa 
Imponìbile ,  Vano ,  e ferina  frutto  ; 

Ter  che  fe  Iddio  quelle  membra  ha  creato 
Ter  feruigio  dell’anima ,  accioch’eUa 
'Njll’opre  fue  de  [noi fenfi  fi  ferue , 

€t  ella  efiendo  di  (òfian\a  pura , 

Che  bifogno  gli  fia ,  poiché  vna  volta 
€  da  lui ,  pepar ata  non  farebbe 
Venendogli  di  nuouo  vn  ritornare 
Vn  altra  fiata  alle  miferie ,  e  pene  ? 

Dem.  Coteflo  è  ucro^  maggiormente  poi 

Detto  bauend’ella ,  ebe  in  vn  tratto  detti 
Ciafcun  refufeitar  à  vn  tempo  ifleffò  » 

Che  fe  natura  pria  ch’ella  produchi 
L’huomo  all’età  perfetta  penagli  armi 
Vorrà  che  tanti  f  e  immerabil  corpi 
£  4 


7 1  ATTO 

Le  cui  offa  fon  fiate  refolutc 
Dal  tempo  in  nulla,  &  in  minuta  potue9 
Siano  à  vn  foto  cenno ,  e  in  v  nifi  ante  tutte 
Trasformate ,  e  ridotte  in  uera  carne  ; 
lo  non  fò  come  quefìo  efferc  poffì . 

Dio .  Effcr  non  può  :  ma  v’ è  vn  altra  ragione  » 

Che  apertamente  ne  dimoflra  falfo 
Effer  quefìo  parer  mendace ,  e  vano  : 

"Perche  fé  tutù  fufeitar  douemo 
In  quella  naturale >  e  ifleffa  carne  ; 

Come  riforgerà  quei  che  confunti 
Sono  flati  dal  fu&rff  &  anco  quelli 
C hanno  le  heflie  tranghiottiti ,  e  franti 
"Poiché  degli  vni ,  egli  altri  i  corpi  fono 
In  nulla  refoluti ,  e  confumati . 

CatK  Voi  come  quelli ,  che  terreni  fete , 

*2qon  fapete  difeernere ,  e  trouare 
tAltrc  flmilitudini ,  e  ragioni , 

Che  naturai ,  terrene ,  e  fenjuali  : 

Trla  noi  Chrifliani ,  quai ,  à  ben  che  fiamo 
Qua  giù  col  corpo  ,  nondimeno  in  cielo 
La  mente  fempre  habbiamo ,  Palma ,  el  corei 
Onde  cofe  diurne  ,  alte ,  e  cclcfli 
Sappiamo  anco  occorrendo  ragionare: 

"Però  con  due ,  ma  breui ,  e  ver' ragioni 
Vi  prouctò ,  che  non  folo  è  opportuno  , 

Che  noi  refufeitiamo :  ma  che  anchora 
E  poffibile ,  e  facile  da  oprar  fu 
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secondo: 

Qucfla  è  la  prima  \  ch'operato  battendo 
Il  corpo  con  que  fi* anima  nel  mondo  , 

E  anco  giu  fio ,  eh* anneffo  ,  &  mito 
Vn  altra  volta  infume  goda  tl  premio 
Di  fuc  virtudi ,  ouer  fenti  la  pena 
Dell* opre  fue  vitioje  in  l'altra  vita • 

La  feconda  è ,  che  battendo  Iddio  creato 
Vhnom  perche  godi  i  beni  eterni  in  cielo  9 
E  aria  gran  torto  alla  natura  humana 
Se  vna  fot  parte  dotte ffc  di  lei 
(  Che  farebbe  quef* anima  )  godere 
La  fomma  quiete  del  celefle  regno . 

Vero  sì  come  Iddio  vno  in  ejfcn\a 
lece  1* anima  , el corpo , quali vniti 
Fanno  queffhuomo ,  così  volfe ,  &  vuole  > 
Che  il  debito  pagato  della  morte 
Fri  altra  volta  fu  fati,  &  a/fumi 
Ogni  anima  il  fuo  corpo  ,  que  fio  fa 

Effettuato  nelli  vltimi giorni^ 

Che  diuerremo  talmente  connesfi 
•Alla  immortalità ,  che  mai  più  morte 
Haurà  J opra  di  noi  dominio ,  e  regno  : 

Il  che  à  beati  farà  f mmo  gaudio , 

Et  à  dannati  gran  pena  ,  e  tomento  • 

Tdaff.  Tu  parli  (  o  Catherina  )  cofe  vane , 

Sciocche ,  infenfate ,  e  d'ogni  ragion  priue  l 
Ho  ben  detto  io ,  cheli  tanto  tuo  Japere  , 

Ti  farà  vngiorno  vfiir fuor  d' intelletto « 

'  Catti 


74  A  TTO 

gatb*  7Slpn  fon  fuor  di  meflefia,ò  Imperatore  , 
E  fi  tu  afcolti  chiaro,  tu  vedrai, 

Ch'io  non  vaneggio:  ma  che  dico  il  vero* 

Dcm»  Se  tu  mi  proni, che  pofiibil  fia 

QucHa  refirrettione,  ti  prometto 
Lafcìar  i  Dei, e  creder  nel  tuo  Chri fio» 

Cath .  f io  fperan\a  fuaderlo  con  ragioni 
Maturali, e  diurne, chiare, e  breuii 
Dimmi,  fi  la  natura  hafor\a  tale , 

Che  d'vn  picciolo  fime  crge,e  produce 
Vrì albero  con  frutti,  foglie,  e  fiondi. 
Come  ogn'vn  vede,  ne  fi  può  negare • 

Ct  fi  diuerfi  fimi  da  ma  mano 
IHefia  fiordo  in  terra  fiminati, 

Ciafcuna  o  d'efsi  gemina  fecondo 
La  qualità  della  fua  propria  fpecie  : 

Che  merauiglia  può  dunque  cadere 
dell'intelletto  noftro ,  fi  vn  granello 
D'vn  corpo  humano  produrrà  quell'offa 
Con  nerbi ,  arterie,  e  carne ,  che  la  morte 
Gli  fiparò  dall'anima  ;&  fi  ella 
Circondata  farà  non  dell'altrui , 

7/la  del  fuo  proprio,vero,e  viuo  corpo l 
Che  sé  cofi  mirabili  da^ura 
Opera,#*  altre  filmili ,&  maggiori , 
Quanto  più  grandemente  lo  può  faro 
Colui  eh' è  autorefe  creatore  infime 
Di  lei ,  c  ancor  di  tutte  l'altro  cofi , 


secondo:  n 

*}$pn  fi  dimoflrarebbc  Iddio  padrone 
Della  Snaturategli  non  opraffe 
Sopra  le  for\e  (teff a  degni  effètti , 

Che  fi  come  ogni  artefice  è  maggiore  » 

€  più  nobile  affai  dell*  arte  fina. 

Così  Iddio  fommo  artefice  di  quella 
'Statura  è  affai  più  nobile >c  poffente : 

Onde  s' ella  con  ordine  prefiffò 
l\i foluc  quefla  carne  in  trita  poluef 
Effo  contro  quell'ordine  riaffume 
Quella  polue,e  ne  forma  un  corpo  viud 
di  più  s' ella  haurà  rifoluto 
Ogni  parte  del  corpo  quafi  in  nulla , 

La  gronderai  d'iddio  tanto  è  potente  » 

Che  di  quel  nulla  in  un  momento  fia 
Dalla  fua  eternale  uigorofa  mano 
Snella  fiid  prima  forma  anco  ridotta » 

SJc  fi  può  arguire  in  modo  alcuno 
+A  quella  mia  ragione  ,  ejfendo  nota 
jl  ciafcnno  di  uoi,che  quella  caufa 
IndcpendentCjprma,  &  affoluta 
In  atto  può  produrre  in  un  inalante 
Tutti  gli  effettiyche  gli  piace ,  e  vuoti 
Effóndo  di  poffan^e  fapien\a 
Onnipotente  sfinito,  &  eterno « 

Ter.  lo  per  me  re  fio  così  vinto,  e  prefo  i 
Che  più  nonjo  come  Jnodar  ta  linguai 
Ter  difputar  contro  quella  fanciulla» 

-  ‘  CaOS 

•éà 


n  atto 

Catb.  7 ^on  fonia  che  la  lingua ,  e  l'intelletto 
Vi  chiudo ,  e  lego  :  ma  il  mio  fpofo  Ckriflo 
€  quello ,  che  per  me  pugna,  e  combatte • 

Jlajf.  Dunque  vpifiete  d*  animo  s  ì  vile , 

Che  da  vna  feminclla  cianciatrice 
Vi  lafciarett  con  infamia ,  e  forno 
Vincere ,  t  fuperar  sì  facilmente  f 
Sol.  TSfon  è  humana  prudenza,  inuitto  Sire , 

7s(c  faenza  acquifìata  quefla  ch'ella 
Sparge  tra  noi  :  ma  è  vna  "virtù  najcofla , 

Che  gli /doglie  la  lingua ,  e  illufira  Calma , 

7^1  affi  Dunque  voi  fete  esanimati ,  e  per  fi  i 
Sim.  Le  fue  ragioni  ci  baum  prefi,  e  vinti . 

Ila  fi. Che  fcien\a  è  la  vofìra  da  vii  pre^o? 

Dem .  la  maggior  vampa  eSlinguc  il  minor  fuoco  * 

Tri  a  fi.  Che  vigiouan  le  lettere  >  egli  fludij? 

Ter .  Contro  il  diuin  voler  non  vai  di  fifa* 

7UaJfi  Vi  reputate  adunque  perditori  ? 

Dio .  Conuien  che'l  vero  fiempre  flia  di  fopra. 

Ttiaffi.  Sete  vna  maffa  di  fioccherà  piena , 

Sim.  Ci  contentiamo  efier  tenuti  tali . 

Ter.  Ter  diuenir  prudenti  andremo  àChrifio* 
Trtajf.tìaurctc  ardir  lafciar  i  nofìri  Dei 
Conforcio  d'ignoranti  ,fe  più  dite 
Simil  paTtfia ,  vi  farò  brufeiar  vini . 

Dem.  Il  vero  ha  tanta  for\a ,  che  non  puole 
Efier  per  morte  fuperato ,  e  vinto  , 

Sol.  Ben  ci  potrai  la  vita  con  tormenti 

Aìrà  -,  Oprar 


secondo:  ?7 


Oprar  che fta iettata:  ma  giamai 
ori  haurai  poffa  battendo  conosciuto , 

Che  C hriflo  è  Vero  Iddio ,  far  che  crediamo 
In  (jiit  Dei ,  che  fino  bora  pagamenti 
H abbi  amo  meriti ,  &  adorati  » 

Catb.  Tadri ,  e  fratelli  miei ,  poiché  la  luce 
Del  diuin  raggio  v'baillu  Arato  il  core  » 
*Non  b abbiate  fp attento ,  ne  timo  re 
D'humanaforyt ,  che  celefle  aiuto 
Sarà  in  difefa  vofira  fino  al  fine » 

Jdajfi  Ab  federata  femina ,  com  bai 
Tale  (ardimento  >  che  ferina  rifpetto 
Della  grandetta  noflra  cerchi  indurre 
Cli  animi  altrui  nella  tua  [ciocca  fede  • 
loti  farò  fentir  doppio  tormento 
Di  quel  che  prima  bauea  penfato  darti: 

Catb ,  ISlcn  ho  paura  delle  tue  minacele, 
ìrlajfi  E  voi  miei  cari  »  e  [ingoiavi  amici  » 

Come  poffibilfia ,  che  vi  lafciate 
Ingannar  dalle  deboli ,  e  fallaci 
Tarole  [ciocche  di  femina  vana  ? 

Dem  Ti  babbiamodetto ,  ò  Impcrator  ,  che  à  lei  * 
TJon  porgiamo  l orecchie  :  ma  fi  bene 
'All'eterna  virtù  ycbein  effa  parla > 

£  fappiamo  certijfimo  per  quelle 
Ragion  dette  da  lei  >  che  quella  fede 
Di  C  brillo  è  vera ,  vnica  al  mondo  fola  ; 
T al  che  ogni  altro  coflume ,  ordine ,  elegge 
£  vano  ìfalfot  inutile  9x  mendace* 


T 


«  1 


?»  ATTO 

TAaff.  Voi  file  pa\\i9  [ciocchi ,  e  fuor  di  finito. 

Ter.  Siamo  di  Chrifio  DifiepoliyC  firn. 

Ttiaffi  lo  vi  farò  gufar  tormenti  atroci . 

Dem.  tìonoreacquifla  chi  difende  il  vero. 

Ttiajfi  Con  crudel  pena  ui  farò  morire . 

Sol.  Chi  ammali  il  corpo ,  non  recide  l'almo. 

7rlaJ]>  Dunque  volete  rinegar  tDci , 

E  di  Chriflo  feguir  la  fede,  e  l  rito  t 

Sim .  Siamo  già  rifoluti>nc  piegare 

Totrà  l'animo  nofaohumana  forcai 

HaJflS^on  te  ne  vanterai  iniqua  fitta 

D'hauer  fatto  all'Impero  quella  ingiuria 
Siano  to  fa  condotti  que  fa  audaci 
fuor  d'Meflandria>  e  nel  puhlico  luoco 
Della  giu  fatta  fian  brugiati  viut . 

Vo  coni' effimpio  vofiro,  eh' altri  impari 
Jtà  tfier  faggio ,  &  condeuoto  affitto 
Obedifca  all' antiche  noflre  leggi . 

Ter.  Idonei  fpauenta  già  quella  finten^a 
Datacontradinoi  :  ma  ben  ci  duole 
0  Catherina ,  che  di  vita  priid 
Saremo  prima,cbe'l  fanto  battefm 
Ci  lauiyC  mondi  dei  peccati  woffrij. 

taib.  rJS(on  dubitate ,  o  miei  fedeli  amici , 

Che  non  effindo  batteggiaùy  balla 
In  quefa  cafò  il  buon  volere  ,e  poi 
Il [angue  vofao  ui  farà  vn  lauaevo 
Santo  ycpcrfcttoychc  Vanirne  voflre 
Imbiancherà  qual  bella  >  e  bianca  ncue . 

Dem*  Tre- 


secondo: 

&em.  Tregafa  Vergine JantaJlnoflro  Chrìffo  » 
Che  ne  doni  fartela  àfippor  tare 
L'acerba pena }à  cui  fumo  condotti . 

Cath.  Siate  cattanti ,  ne  ri  dia  Jpauento 
L'imagine  del  duoly  che  s'apparecchia 
Ter  dare  à  corpi  vojìriyche  il  benigno 
*ìyoJìro  Giesù  ui  donerà  tal  grafia  » 

Che  felici  n'andrete  all'altra  vita • 

Majf.  Horsù, finite  homai  quefle  nomile^ 

Manda  ad  cjfettoyò  mio  Mauritio  quello > 
C'ho  ordinato  fta  fatto  di  quefi'empij* 

E  voi  faldati  in  carcere  ponete 
Qucfla  femina  afiuta ,  in  tanto  ch'io 
Tri' under  ò  imaginandofccme  debbo 
Vendicami  dell'onta  che  m'ha  fatto • 

Mau.  Tofìo  da  me  farà  adempito  quanto 
Defideratt .  Su  faldati  andiamo . 

Ter.  'Lfon  ti  fior  dar  di  noi ,  ò  Catb  crina. 

Ma  prega  Chrifto  tuo  Signor eyenoflròf 
Che  lieti  fafleniamo  quefìa  morte  • 

Cath .  Siate  fedeli^  non  temete  punto  , 

Che  in  Cielo  eternamente  goderete'. 

Sol .  JL  Dio  Vergine  facra ,  refta  in  pace  • 

Cath.  Con  uoi  quello  fa fimpre  in  ferrale' nCielo. 
Maff.  Hor  vedremo  fa  Chrifìo  haurà  tal  for%at 
Che  liberi  dal  fuoco  quefìi  fiocchi, 
entriamo  nel  palagio  à  ripofarc, 

Torf  T^oi  ui  feguimoy  andate  pur  auantU 

Fine  dell’ Atto  fecondo. 


ATTO  TERZO. 


I  N" T  ERMEDIO 

IIRZO. 

^  1  *  ‘  -  1  *  '  s  '  '  '  i 

Nel  quale  fi  rapprcfenta  la  Hiftoria  detta 
da  Chrifto  in  fan  Luca  al  Cap.  x  v  j  » 
del  ricco  Epulone» 


V  Standofiil  Ricco  Epulone  ne  i  tormenti  dell* 
K  eterne  fiamme^* apre  ad  i>no  ifìeffo  tempo  il  feno 
2  d*  jlbracmo)  &  /*  inferno  :  fuor  del  eguale  efcone 
9}  tre  demonij  >  che  dicono  le  feguenti  parole . 


.Dardinello ,  Belzebù ,  Pluto, 
Epulone,  Àbraamo» 


»arlS  Alta  fuor  Belzebù ,  che  cofa  è  que/la 


ch'io  veggo  d'Abr aamo  il  fino  aprirfi  ? 


9el\ r.  Armanti  tutti  in  di  fifa  del  noftro 
Bfgno  infernale  :  ouè  Tinto  l'altero 
Signore ,  e  l{c  di  qucjlo  impero /ligio» 


Tinto, 


SI 


T  E  R  z  o; 

Tluto.Che  nuouo ,  e  imitato  modo  è  quefio9 
Compagni  miei  ?  fermati  d  epulone 
minima  de  flitlata  à /apportare 
Ter  i  delitti  tuoi  quefti  tormenti . 
gpulo. Babbi  miJericoYdia  *  ò  Tadre  sbramo 
Di  me  ebe  fono  in  quefìa  ardente  fiamma  : 
Manda  ti  prego  Labaro  ,  thè  intinga 
L'ejlr ethità  dei  dilo  fuo  nell1  acqua , 
oicciò  la  lingua  mia  fi  a  mftefeata , 

Che  quello  fuoco  mi  tormenta ,  e  crucia . 
Ubra.Eigliuolo  babbi  à  memoria ,  che  in  tua  vita 
di  beni  riceuefii  :  ma  gli  mali 
LaiftiYO  fopportò ,  mentre  che  riffe . 

_  Boy  a  è  cangiato  ad  ambedua  lo  Hata 
Ter  eh1  egli  è  confolato  qui  tra  noi. 

E  tu  fei  colà  gè ,  nel  fuoco  afflitto  » 

T{epoffò  Jodisfare  à  prieghi  tuoi  f 
%Ancor  che  ciò  voleffi ,  che  tra  mi , 

Et  voi  è ftabilito  ,  t  confermato 
Vn  gran  ebaos  :  à  tal  che  non  fi  puole 
jtsfj?  indi  à  noi  t  ne  quindi  à  voi  venire. 

Epul.  Tregoti  adunque ,  ©  padre ,  che  lo  mandi 
Dello  mio  genitore  alla  Jua  cafa  , 

*Acciocbc  à  cinque  miei  fratelli  narri 
Quefìo  infelice  »  e  mio  mifro  fiato  : 

Et  qucHo  faccio ,  perche  ne' tornenti 
tAnch'effi  non  venifiero  à  penare . 

*ib.  Hanno  ìdofe  ,  e  »  Trofcti  ,  odano  quelli. 

t  f  *put. 


n  ATTO 

dpul/ì^ò  padre  < Abramo ,  daranno  più  fide  * 

E  più  pronti  faranno  à  peniten\a% 

Se  alcun  di  quelli  morti  under à  a  loro • 
tei .  Sta  già  leccar  do ,  oue  penfi  fuggire  i 
Tl .  Spingilo  col  forcato  in  quelle  fiamme  » 

MADRIGALE* 

Hi  a  Mose,  &  à  Profeti  fanti 
Non  porge  orecchie*  e  d  fue  parole  credei 
Ancor  non  crederà  fe  ben  dauanti 
A  lui  parlale  vn  che  refufcitato 
Foffc  da  morte  d  vita  s 
Poiché  i 'effetto  della  fauta  fede 
Nafce  da  vn’humii  core , 

Che  con  (incerata  opera ,  e  crede 
Ciò  che  comanda  i  noi  noftro  Signott  V 

SCENA  PRIMA*  ** 

.  i  . 

Valerio *  Lampridio  * 

i.  ì*  •  ■  , 

PaL  0  n  è ,  dolce  mio  amico, ne  i  trauagU 

Poco  rimedio  à  vn  confidente  [uo 
Commuiwcar  la  caufa  delfuo  male  : 

Ver  che  fi  ben  non  può  locargli  il  duolo > 

Che  lo  confuma ,  [cerna  nondimeno 
In  gran  parte  la  pena  che  l'affligge* 

lamp. 


*1 


T  E  R  z  q; 

Lamp. Vero  è  quel  che  tu  dici  amico  mio9 
E  Dio  volejje  ch'io  foffe  sì  buono 
Con  fatti  à  rimediare  al  gran  dolore  , 

In  cui  tu  fe;,  come  pronto  mi  trono. 

Con  la  mia  lingua  d  darti  alcun  conforto , 

Fai.  Qucflo  ancor  mi  farà  gran  giouamento  9 
E  te  n'haurò  mai  fempre  chhgo  eterno  ,* , 

Vero  c aro  Lampridio non  ti  grana 
farmi  à  pieno  fapere  quel  che  credi , 

Che  debba  far  Majjentio  nella  cauja 
Contro  di  Catherina  mia  padrona . 
lamp.  Io  credo ,  ejjèndo  di  Maficntio  il  core  9 
Come  fi  può  conofccn al  parlare 
Tanto  crudele ,  pertinace ,  è  duro , 

Che  il  fin  di  Catherina  cjfcf  non  può  le , 

Che  dubbiofo  di  morte  ajpra ,  &  acerba  ; 
Muffirne  ch'ella  mentre  fico  par lay 
Turche; non  filma ,  any  beffeggia ,  e  fileggia 
La  fua  pofian\4y  le  minacele ,  e  l'ire . 

Val.  0  Dio  del  cielo ,  quella  è  pur  gran  cofa  9 
Che  firmi  giouinctta  di  natura 
Timida ,  e  vile  diuenuta  fia 
In  vn  tratto  sì  ardita ,  &  animofa . 

Lamp.  Io  non  pojfo  concjcere  qual  fia 

Il  fuo  dijfegno ,  ne  qual  fin  pretende  : 

2 Via  credo  ben  ch'entro  l'animo  lei 
Sia  vna  occulta  virtù ,  che  di  celcfie 
fauor  U  cinga ,  e  di  talfonp  l' babbi* 

F  i  fatta 


8|  A  T>  T  O 

Fatta  [cura  ,  fi  che  non  p attenti 
Ter  pojjan^e  terrefìeM  infernali. 

Val.  Quando  l'Imperatore  ultimamente  o 

Ha  ragionato  feco ,  Jet  tu  flato 
Tanto  viàrio  ,  che  i  ragionamenti 
Babbi  ddl’vno ,  e  l'altro  vdito>  e  intefoì 
tamp.  ISfon  èf  affato  vn  minimi  atto ,  ò  temo 

Fatto  da  loro ,  che  Vedutor&  vdito  ó  ;  rr 
*]Slon  fta  flato  da  me  chiaro,  &  aperto • 

Val.  Dirmi  ti  priego  caro  il  mio  Lampridio  >  *  fo 

Com*è  fiato  ti  principtOyil  meggione  il  fineì 
tamp .  £  vnatto  degnò  di  compaffione  : 

Terò  di  fuilmmte  ia  mia  lìngua 
Tuo  entrar  e  in  tal  [oggetto  lagrimofo  *  <  \ 

Val .  Quanto  è  più  mfio>  tanto  più  la  voglia,,  ^ 
£7  mio  defio  sàteendè  di f aperto 
tamp.  Toi  ch'io  ti  veggio  tanto  defiofò  > 

*Ron  pofio  far *  fino  non  compiaccia  quanta 
E  in  mio  potere ,  &  il  tuo  corfodisfi . 

*5 Val .  Obligo  haurò  mai  fempre  à  tal  fauore  * 

Imp.  T  ciche  dal  fimo  -,  t  dalle  fiamme  faro. 

Que’poueri  Filofo fi  confanti,  .•<  .  <•  V.  <  re 

Ffmafe  alquanto  Maffèntio  »  che  paria 
EJJèr  placato ,  ne  piùdimofiraua 
Ver  fa  di  CaibtYitntqnel  favore ,  fa  r 

Che  già  folcita  in  apparenza  bautre  • 

Val ,  ÌMtf  dimmi ,  e  raro  >  che  le fiamme  ye.Lfuoca  - 
ha  di  lor  pur  arfo  vn  fai  capello?  .  .  *  > 


TER  Z  O.  1  A  *§ 

Lamp.VcrìfifiM<kj‘&  veduti  con  quell' occhi  ■ 

Gli  ho  tutti  motti,  &efft,e  i  vefiimenti 
T^on  danno  fegno  alcuno  d'eficr  flati 
7^el fuoco ,  ò  nell'incendio ,  cosi  fino 
Bjmajìi  integri  ferrea  alcun  difetto . 

Val .  0  miracolo  grande ,  &  che  ne  dijfi 

Mafifentio ,  quando  vdì  tal  marauiglia  ?  7? 

lamp.  Difie ,  eh" era  fciocche^a  à  dar  credenza 
A  tali  effetti ,  &  che  fimil  prodigi jf 
Son  piutofto  apparenti ,  che  ver  adì 
Val .  Conte  farebbe  Adir,  che  noi  credea  ? 

Lamp. appunto:  any  ha  commefio,che  ncjjuno 
Sia  ardito  à  ragionarne  in  nefifun  luoco • 

Val.  Ah  che  non  può  la  verità  celar  fi  ; 

Ma  lafiiamo  i  Filofofi ,  e  diciamo 
Quel  che  di  Catherina  è  poi  feguito  l 
Lamp.  Fu  mandato  Flamani  da  ‘Majjcntio 
Il  Capitan  Maurttio  alla  prigione  , 

E  trattone  la  Vergine ,  ne  venne 

Tacila  gran  fiala,  dotterà  affettato  R 

Cefiare  ndfiupremo ,  &  alto  fieggio  , 

Che  rafpcttaua  con  molto  de  fio , 

Giunta  che  fu ,  leuofiii  da  federe , 

Cojache  mai  fuol  far  l'Imperatore 
Quando  fi  pofa  nella regal  fedia, 

E  c Aminando  incontro  à  Catherina ,  c 
Gli  difife  con  giocondo  ,  e  lieto  vifo; 
fen  venga  k  noi  la  nóffra  dotta ,  e  faggia 
-  J  E  }  Vergi- 


ti 


A  T  IO 


fa') 


V ergine  bella ,  e  di  virtudi  ejjìmpfe} 

Che  di  fetenza  al  mondo  non  ha  pari  • 

Val.  Come  puoie  quel  cor  tanto  effi  rato 
Vfar  parole  manfuctc ,  e  dolci  f 
Lamp.  Odi  pur  con  che  arti  egli  faceua 
Contro  natura  fua  tal  parlamento » 

T^oi ,  diffcybabhiamo  vdito  quanto  Jet, 
Ornata  di  dottrina, &  eloquenza. 

Tal  che  i  maggiori ,  e  più  fimofi  foni , 

Che  il  mùndo  haueffe  fon  rimafli  in  prona 
Contro  di  te  abbattuti,  e  fuperati  : 

E  perche  defiamo ,  che  poJJcdi 
Tutto  quel  bene ,  e  quel  maggior  bonore9 
Che  hautjfe  donna  mai  mortale  in  terra  : 
Terò  ti  Applichiamo  ,  che  per  quella 
I{ara  yirtù ,  che  tu  pojfedi,  &  hai 
Dal  cielo  hauuta  in  dono  fi ingoiare  * 

Che  deponi  l' errar  di  quella  fede 
Dannofa ,  e  vana ,  che  nella  tua  menti 
Hai  deflinato  voler  ojfcruarc  ; 

Ch'io  ti  prometto  fopraaUa  Regale 
Corona ,  e  feettro  dell'Imperio  noflro 
Far  sì,  che  tu  farai  di  tutte  l' altre 
Donne  deimondo  la  prima ,  e  maggiorei 
Val  0  grande  affalto  in  giouenil etade  . 

Lamp.  E  che  penfi  tu  forfè ,  che  gli  fofie 
Da  tal  promeffa  fua  mente  corrotta  • 
*2^0)  nói  an\t  in  vn tratto  ella  ri/pofe 


TERZO.  f  7 

Con  rn  parlar  così  dolce ,  e  foaue  » 

C'hauria  piegato  ogni feroce  core . 
lo  ifacrfl  Imperatore  ti  ringratio 
Delle  cor  teff  offerte ,  Égtttfr  doni» 

Che  l1  animo  tuo  nobile  de  fiderà 

Far  à  me  tua  vii  ferua,  e  abietta  anelila: 

F  per  contracambiar ,  per  quel  eh* io  pojjb 
Quello  tuo  grande  >c  getter ofo  core  , 

*2^e  ingrata  dimostrarmi  d  chi  defta 
Ornar  me  di  riccbc\\c,  e  di  fauori , 

T  i  vò  infegnar  doue  fi  troua  vn  Bsgna 
Molto  piu  ricco ,  predo foye  bello , 

Che  quello  Impero ,  che  pcfìcdi ,  e  reggi  > 
Fancorti  motiverò  come  potrai 
Sentami  adoperar  in  tempo  breue 
Fartene  duce  diuenir  Signore , 

Chi  è  quefio  regno  così  ricco ,  e  grande; 

*1 Son  sò  già  ioy  difi* egli ,  che  ci  fiar.o 
Fuochi  j  ne  terre  al  mondo ,  delle  quali 
*K{pi  non  habbiamo  fignona ,  e  dominio  • 

F  vn  regno  fignor  mioyfoggion/e  all’ ber* 

La  Vergine  Catbcrina,  il  cui  fupremo , 
*Ampio ,  e  gran  fiato  talmente  è  coptofè 
Di  ricche\\e ,  di  gemme  ,  e  di  corone , 

Che  lingua  bimana  non  ne  fa  efplicare 
La  minor  parte  del  fuo  gran  valore . 

Come  fi  chiama ,  r  ifpojc  Maffentio  , 

Quefio  regio  da  noi  non  conofeiuto* 

?  £  4 


fi  ATTO 

Taradifi  cclcfle ,  e  vita  eterna 
Hcgno  de  i  cicli)  ouer  gaudio  infinito  f 
T urto  è  vniftejjò ,  il  cui  pojfijjò  è  talef 
Che  ac'qiiifìatoyna  volta ,  eternamente 
Sempre  lo  gode ,  ne  giamai  vien  priuo • 

£  ad  ottener  la  corona ,  el  feettro 
Toca  fatica  occorre ,  perche  bafìa 
Umiliar  fi  ftcjjò  ,  [opponendo 
La  propria  volontà ,  facendo  quello  , 

Che  impone ,  e  vuole  il  gran  Monarca  Iddio 
Signor  Squero  eterno,  e  grand? Impero» 

Il  cui  voler  confi ite  in  queflo  filo  , 

Che  all* eterno  fuo  figlio  noi  crediamo 
Chriflo  Gisfù  ver  h uomo ,  e  vero  Iddio  • 

Val .  0  come  puottfopp  orlar ,  che  fife 
Da  lei  finito  tal  ragionamento  ? 

Lamp,  Subito  venne  in  tant’ira,  e  furore  » 

Che  qual  leone  di  rabbia ,  e  di  [degno 
Cettaua  [puma  d'ogni  intorno  fuori  i 
E  cominciò  à gridar ,  fia  toflo  prefa 
Quefia  maluaggia [emina  ,  e  fpogliata 
Da  capo  à  piedi ,  così  nuda  fia 
Lacerata ,  e  per  coffa  con  catene  , 

£  vergelle  di  ferro ,  accioche  impari 
Schernir  la  TAaefià  del  noflro  Impero • 

Val .  i/tb  crudel  tigre ,  &  inhumana  fera • 
lowp.  /o  won  volfi  veder  tanta  tmpictadc  > 

£24 di  J ala panimmi , c  perle  Jtrade 

Sonito 


T  E  K> 

Sonito  fuor  di  mente  vn  pe\y>  errando  # 

Sin  che  tu  mi  vedefli;alla  cui  voce 
Quando  thè  tu  chiamandomi  per  nome 
Da  vngran  firmo  mi  parue ejjer  ficgUatol 
Val.  0  pouera  fanciulla  ;  io  ben  diceua  , 

Che  tale  imprefa  era  perkolofa 
Di  morte  atroce  fi  di  crudel  tomento l 
Che  penfì ,  che  ne  (ia  feguitopoi 
Lampridio  mio  ?  ch'io  ti  giuro ,  e  prometto  l 
Che  tanto  è  grane  F affanno  %  eli  dolore  » 
C'ho  della  mia  padrona ,  cVio  vorrei 
Effèr  priuo  di  vifcere  >  e  di  vita' •  ■: 

Lamp. Tu  per  se  Heffòpuoi  imaginare 

Quel  che  neflafegmto  7c fendo  pofla 
7s[tllefor^e  crudel  di  ohe*  maligni , 

Che  fil  tenendo  la  fimbianqa  humana  ì 
7s[f/  re  fio  fin  piu  che  Leon  feroci  m 
Val .  0  Cath  trina  %  doue  giunta  fei , 

Don  è  lo  flato  tuo  ,la  tua'grande\qt , 

V ejjer  figlia  di  F{e  poco  ti  gioua  , 

Che  trattata  tu  fei  sì  crudelmente? 

Chriflo  noslro  Signor  ti  diaforte^ju 
In  effet  to  Lampridio  ,  io  fin  sformato 
*4  intendere  il  fuccejfi ,  e  fin  di  quello 
Che  s'è  fatto  di  lei ,  purcheciàpoffi» 
Lamp.Fa  pur  quel  che  ti  par  :  ma  guarda  bene  » 
Che  non  ti  feopri  per  amico  fio  , 

Ter  che  farefli  ambe  tu  tormentato* 


#6  A'3DTSOi.2T 

Val.  skcon^mgfia%fnmmet(ù.9 

Tacile  mani  à  colui ,  che  l  imo  vide  * .  * ; . 

Lamp.La  feto  il  peufim  à  tet  mi  racco  mando  * 

Val.  4 A  Dw%  anch'io  di  qua  vo'  c armare  • 

SCENA, SECONDA, 

«OUnttmShWo  ■■ 

Maflcmio,Porfii40,HermodiOiSo|dàtu 

; 

M*ff.  Qn  ètofa  nel  mondo ,  eh p  prò  moiM 

^  Vn  buono  àfdegno ,  ne  ingiuria  che  fu l 
quella  eguale  ;  wo  che  maggior  ira 
Cau(t  ne  petti  bimani ,  é  auampi  il  core 
Di  quel  che  quondam  principe  fi  vede 
Da  vn  vile,  *  tmfouìe  fuo  feruo ,  e  v affollo 
Oltra  modo  fpreggiato ,  e  uilipefo . 

Por.  Per  dir*  i/  w ,  ^«4wrfo  >»  ^  towwf  o 
T^on  ^  (fo/  popol  fuo  i  poco  gli  gioua 
Lo  Scetfrqj  il  F{egno ,  la  corona ,  tl  manto 4 
Magli  è  ancor  vero ,  ch'egli  dee  oprare 
Con  temperanza  tale  il  fuo  dominio , 

Che  i  fudditi  pm  tatto  per  amore 
Sian  condotti  i  & con  flr etti  ad  obedire  » 

Che  per  forya  ófier tiare  i  fuoi  precetti  • 

Maff.  Deueffereàlia  fcmpbct  parola 
Il  Vrencipetemutay&  obedito ; 

'Lfe  è  lecito  d  fitti  popolo  cercare 
Se  quel  ctfegti  comanda  è  male ,  ò  bene  ; 

Tercbe 


TEfREO;  fi 

Tercbe  alle  Uggitile  non  è /oggetto: 

Ma  ben  fon  elle  fiottopofìe  à  lui  ; 

E  fe  così  non  /offe,  onde  farebbe 
La  differenza  dal  primo  à  minori  ? 

Tor •  l^cgar  non  fi  può  quel  che  vofìra  ^ ilte jjjj* 
Ha  detto ,  che  ad  vn  Semplice  parlare : 

^Any  à  rn  folcenno  deueffer  temuto  , 

Et  obcditoynl^c  da* fuoi  raffittii 
Ma  gli  è  ancor  neceffam ,  ch'egli fi  A 
Talmente  da  prudenza ,  e  da  ragione 
Couernato ,  e  condotto ,  cbe'l  fino  t{egno 
Toffi  con  pace ,  con giuflitia,  e  amore  ,  J-r 

Viucr felicemente  àlui /oggetto  :  Ur 

Che  fifuoldire,  che  le  braccia  fimo 
Il  popolo  dc'fic,  &  egli  gli  occhi 
Del  fino  popolptien  defili ,  &  aperti* 

Mafie,  Sia  pur  come  fi  voglia ,  ch'io  la  intendo 
jìl  modo  mio  ,  e  voglio  effer  temuto 
Mentre  che  in  quefla  mano  haurò  lo  ficctirt 
Del  nofirp  Impero  >  eia  Corona  in  capo  • 

Hcr,  TS[oi  ftamo Sempre  flati ,  mòtto  ^iuguflé 
Di  voflra  Maeftà  denoti  ficrui  » 

%  ancor  per  l'auenir  non  mancar emo 
EJficr  mai  Sempre  obedienti ,  e  burniti  l 
Mafie, Farete  iluo/ìro  de  bito ,  ne  anch'io 

Mi  /corderò  di  upiquandofia  il  tempol 
Tot.  Qucflp  c'ho  detto  è  fiato  folper  modo  '  r}l.  . 
Di  dire  il  mio  parere  9  cbe  nel  refio  ^  • 


4%  A  CT  tfJ&a  T 

Tot  mi  rimétto ,  t  fottoptógb  à  quello  T 

Che  vuole ,  f  voftrd  Maefiade  1 
U*fs.  lo  di  quefle  parole  prendo  affai 

Conforto ,  e  gaudio ,  &  «jio  Torfirió  amato  : 
Ter  dry effendo  tu  quello ,  mi  cui  ripongo 
Ogni  Jccrcto  mio  ,fpero  che  ancora 
Con  ogni  fludio  tuo  non  mancherai 
Di  fedeltà ,  d'amore  ,  e  di  configlio , 

Tot.  Se  di  me  dubitafie ,  alla  mia  fede 
Far  ette  torto,  &  al  (incero  affetto . 

Staffi  lo  ne  fon  ftcuriffmo ,  &  fe  tale 
Tenuto  non  ihaueffi ,  pre/ente 
Eletto  non  t baurei ,  mentre  ch'io  fuori 
Irli  conuien  Ilare  in  miò  luoco  algouerné 
Vniuerfalc  di  tutto  l'Impero . 

Tor.  Il  fauorc  è  ttopp' alto ,  inuitto  Sire , 

Tqe  corto  fio  hauer  co  fa  in  me  che  fia 
<Atta  dricompenfar  tal  beneficio  • 
hiafs .Supplì  fidoue  che  le  for\e  fono 

Deboli,  e  fiali  il  tuo  buon  defiderio  , 

E  quèììo  balli  à  fodisfdmi  à  pieno  « 

"bla  J opra  tutte  l' altre  cofi ,  ch'io 
Ti  raccomando ,  quella è  la  maggiore  , 

Che  Catherina  fia  ben  custodita , 

T{e  alcun  fia  tanto  ardito  ,  che  s  accolli 
u illa  prigione ,  ouio  la  feci  porre  , 

Ch'io ,  poi  ch'ella  non  vuol  facrificare , 
Intendo  »  e  voglio  Mutamente 

tot  su 


T  E  R  Z  fòli  T  A  9t 

Sia  confumata  »  e  rintanila  fame  »  y.  ; 

7rta  per  quanto  ti  àcaro  Thonor  mio. 

Fa  che  effequito  fiaquanfho  ordinato • 

<pcr.  State  col  covtrip#fato^c  quieto  t 

Ch'io  farò  diente ,  accioche  il  voHro 
Intento ,  <r  dcftdem  babbi  tuffetto  •  ;  0 .  ,r 

Jtfd/r*  1  caualli  oiftjonoad  gjpcttarmij? 

Hcr.  Dittroin  cort0n  prdii y.y/.v. 


«  Vkì  ■  fi\.<  i)\  -  i  -e  .  0  fcfoVh  v  ’Vb 

7  Tromba(d«itEp  la  Scena,  .  v,  ^  ,-Fi 

oVjVj  "■  .  i)V,v  .  WVì  •  oo 

Taranti  *  tarantari ,  tarantara  * .  T  ,lV  H 

' -*ì  ’o  ’  ‘  h  .  ~itS.  i 

Tor.  vditc  che  la  tromba  ci  da  il fegno .  u  ;,7  k\ 
ìaafs.  indiamo  adunque  ,ne  perdiamoti  tftDpfy,  ?. 


SCENA  TERZA., 
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ÌA 


lU*  .  f.«  WOS}h  tO  I»V)\tv, 

\  Cottane  Regipa^laropridioferuor 

VtNWs*.  ho  *  Otip*Sr  Mi  .Mi  «  C.V.A  *..’.  a?, 

Coy7.  T^verod vn  gran  pericolo  mi  pongo  ,  tfv 
4  Lawpridw  mio;  ma  come  pojsio  fare »  >y  t 
Che  à  tale  imprefa  non  mi  metti ,  poi  ,, 
Clì  io  fon  forcata  da  vna  imcrnay£*pÌHa  * 

Ch’io  vegga  ,epailiàqu4ìagippanet(^.y 
Lamp,  A  egri un  generalmente  della  t&K 

Gli  duole  il  (4 y,i  quella  dong^  y^’.,  „ 
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ATTO 


t  non  foto  là  Corte  :ma  A lefiandria  '  ■'* 

Tutta  biafma ,  e  riprende  la  crudeli  -  : 
trìhmana  dell* Imperatore  •  j  u  !  > 

Cofl*  E  par  v»  gran  peccato ,  cfc’eg#  /a/ci  *vjr£ 

Terir  di  fame  vna  fanciulla  ornata  ) 

Di  così  gran  ì>irtn ,  confi  orfici*  1 

lamp.  Benlaudarefle ,  Alùffima  l\c$nà  $  •  * 

Se  T  udì ftc  parlar  ycom'hófott'ia,  ■*  -  * 

S/fendo  ch'ella  ha  vn  eloquenza  tale  t 
E  a  pronuncia  sì  foaue  9t  lieta  -  a lT1  ' :  * 

Cta  fembra  dall' eccelfi ,  efommo  Cielo 
Haucr apprefo igeili >e le paròlè ,  v 
T arcfo  fon  di  dolcezza ,  &  energia 
Differenti  di  qucfìc  humane  nofìre . 

Cofi.  So&'rjfotutà , purché poffì anch'io  V.fck 

y  dirla  ragionar  :  ma  queft*è  il  punto , 

Che  fe  Maffentió  ha  commeffòWcalcuno 
Ada  prigione  non  s'accoHi  quanto 
Son  lunghe  venti  delle  noflre  braccia  ; 

Cowc  faremo ,  dta  ingegno  *  od 
Totrerhacòn  Maurino  Capitano  n  ;  ‘ ^ 

F/ar  »  th'ei  facci  quel  ch'io  bramo ,  c  voglio  t 
lomp.Faalc  vi  fard ,  perche  noltdebbe 
efftr  L'Aliena  voflra ,  come  gii  a/fri 
Tenuta  ad obèdir  finii  precetto  • 

E  poi  potrete  dirle ,  che  Maffentió 
Alla  partita fua  v'impofc ,  ediffe  , 

Cibc  aniaftèaUa  prigionia  C  alberine 


TER  Ì)ff,T  A  9$ 

Ter  pervaderla ,  &  con  buoticpàrótc  *  l 
Facctte  prova  fi  poteui  trarla  Wi>  c; ,  '  ;  & 

Dalla  fide  diC  brìHo ,  accioche  quello ,  '•  * 

Ch'egli  non  ha  potuto  cori  minacciti  *. \  .  v.  \ 

€t  con  tomenti  fare  >  forfè  à^oi  v* 

Totrebbe  facilmente  venir  fatto  wùsv-  ,  „  t\  ,$\o> 

Cofl,  Queflo  trouato  tuo  nonna  difpiace , 

£  vo'  per  cjvefiokneggiói  tèrìtfaràa> 

S’io  pofio  hauer  il  defiderio  mio . 

Lamp.Fgli  fi  mofircrà  su  quèUprmeifad/ 

Duro ,  e  ofìinato  ;  ma  per  ciò  non  fiate 
Timidi  ttjpduèntofa:  ariq  orefici*  \  £  ,%& 
Sempre  piu  t  pieghi ,  e  fi  non  gmànqutÉf 
Aggiungete ìafpre^y  tle  Minacci*  .  ‘  iCO 
Cofl.  Anco  gli  offerirò  prefinii  ye  dam^r/ù\ outt  ni 
Oltre  ftiédi  pr^ejkequefie^getòtòt  Avl;\  1 

Ch'io  tengo  in  capo ,  nelle  dità£&ql}pcttb  \.  % 

T utte  le Jpicàrò ,  pur  che  mi  gioUd  ;  v  t >  >  li 
Oprare  ckeda  me  riceua  in  dono^-  s  \l 

In  fomma  adietro  nonlaftieràcofa 9  V* 

Cta  per  tòt  far  fi  pofli ,  ch'io  non  faccia  > ,  c  ìK. 

Ter  ottener  che  à  Caihema  parine  . . ..  H 
Lamp.Ho  fpcran%a ,  chel  rofhogwfio  ,*,  pio  >  * 

5  fanto  dtfidem  baurà  l'cffcttOy  .  ; 

C/;c  voi  bramate ,  perche  Iddio  concede  \ 

Benignamente  le  dimandthonefle  •  > 

Cofl.  Sgh  per  fua  bontà  quella  non  rileghi  : 

cranio  y  thè  fi  a  beqd' affrettare  ■  ;  ,  ;r 


9*  ATTO 

lpaffinoBri,  che  cóme più  to fio 
Giungano  alla  prigion  9nefia  più  grato  » 
Lamp.Lafciate  pur  di  queflo  à  me  il  perfino , 

C/tf  per  la  (ìrada  piu  breue ,  miglioro 
Ba  me  farete  condotta  in  un  tratto^ 

Co/l.  Morsi  camino  auanti ,  ch'io  tifeguo*  j 

y.'  i  •  V,  ••  jUUjV>  ;  JUv' 

SCENA  C^VARTA. 

.  UUV.  ••  'A  o»  \A 

Valerio  foto* 

«  ti  «  1*.  f  ,  m.  .  .  #  «  rf  i  V%  **  ft  W  Ì 1 

Val.  \JT  ^/fottio  empio  >  e  crudele  t  tupur  hai 
t^'tylla  tua  mente  al  fin  cuchiufò,c turni, 
Che  Catherina  la  vita  abbandoni  « 

10  flato  fono  alla  prigion ,  dorella 
Erinchiufa9eferrata,  &  ho  concoidi ,* 

E  affettuofi  preghi  fupplicato 

11  Capitan  Maurilio ,  c/;c  mi  /irci 

picciolo gratta,  ch'io  fol  dica 
+4  Catherina  due  breui  parole*, 
appunto ,  i$i  m’ha  detto ,  cft*  Muffendo 
Yn  precettagli  ha  fatto  $  u/ei  non  debba 
‘JSlon  fol  lajciar  che  alcun  feco  ragioni  s 
cÀt  4^0  *g#  /;<ztói  tawfo  ardire 
Dileuacla  dal  luoco%ou  egli  uolfc 
Chefojje  pofla ,  incarcerata ,  &  chiufa  : 

E  fecondo  m  ha  detto  9  ella  fi  troua 
7{el  fóndo  d'ima  torre ,  oue  non  giunge 
vii  D’ alcun 


terzo;  n 

ÌE? alcun  tempo  gì  amai  dei  folc  i  ràggi  § 

E  in  quefla  ofckra ,  c  tinebròfa  fianca 
Std  quefla  fintai  ergine, fedendo 
Sopra  thumido ,  e  molle  pauimentà  > 

éA  guìja  ctrna  fera  afpra  >  e  crudele  • 

Ììa  incatenato i  piè ,  te  braccia ,  el  collo  . 

quefìo  mal  ne  giunge  vn  eh* è  peggiore^ 
Ter  che  due  hauer  ordine  *  thè  mentre 
L'imperator  Ha  fuor  della  ùttade  , 

*l^ongli  dar  co  fa  alcuna  da  mangiare* 

In  fomma  ella  fi  troua  abbandonata 
Da  ogni  foccorjo  humano  »  e  fendale  una ì 
Speranza  di  potere  sfarne  viua. 

O  pouèra  fanciulla  beri  fai  pofla 
In  ofeura  miferia ,  ne  ci  '‘veggo 
fileggio  neffuno  ,tn  cui  fpérarfi  fojfi 
Soccorfo ,  ò  aiuto  al  tuo  mifero  flato  • 

Sol  Chnflo  miofignore  ,  efvofòim 
Quel  che  tannami  »  e  che  per  il  fuo  nome 
Sopporti  hor  tal  tormenti -,  egli  folpuole 
Leuar  te  di  periglio ,  e  me  d'affanni. 

Deh  dolce*  e  pio  Ciefu  rifguarda  *  e  Unirà 
Quefla  fedei  tua  ferita ,  chor fi  troua 
Ticino  d  morte,  <&  fe  non  la  foccorri. 

Benigno  mio  fignor ,  fata  per  fame 
Sua  vita  in  breue  eflinia ,  e  confuìnatà  ; 

*2\ Ipnlafciar  che  V  amata 
S pofa  tua  muoia  fi  m\  feramentet  • 

;  a  ò  Ma 


tfk  ATTO  T 

7da  dimoflr al' amore,  \ 

Che  porti  d  tuoi  fedeli, 

£  facendo  conofcere  al  tiranno  » 

Che  tu  fei  il  vero  Iddio 

Tdandagltmfuo  fattore 

Gli  angioli  fanti ,  acciò  libera  ,  e  [ciotta 

S14  dall’ ajpvc  catene, 

tt  fi  uc  fiutala  fua  debole\\4 

Dalla  tua  gratta  fiat 

liccio  che  fempre  dia 

Ulta  clementi  »  t  tua  boutade  eterna 

Honori,  t  lahde ,  con  fomma  allegrerà* 

SCENA  QUINTA 
Porfirio,  Valerio. 

Tor .  Unto  ha  l'imperator  l'animo  el  core 

-A  Fijfiy  imprejfo ,  e  applicato  à  quciìa  confa 
bi  Cathcrina ,  che  sei  non  hau^jfe  - 
Ultra  facendo ,  tanto  non  dourebbe 
BJferne  fuifeerato ,  conte  motiva . 

Val  «  Queflo  cb’io  veggo  qua  $  mi  fembra  il  primo , 

£  maggior  fauorito ,  che  Mafscntio 
Habbia  appreffo  di  fe  nella  fua  Corte  * 

Tór»  7{pn  così  to/lo  mi  diede  ltcen\a 

bel  mio  ritorno ,  che  fubito  à  quella 
Uggionfe  i  e  quanto  ti  è  la  vita  mia 

...  Grata, 


T  E  RIO.  A  W 

Grata ,  &  accetta  sif ,  ti  prego,  intentò  , 

Che  non  fia  trasgredito  quanto  impofi  * 

Che  fi  faceffe  intorno  alla  cuftodia 
Di  Catherina^accioche  à  mia  tornata 
lo  la  troni  dt  vita  estinta  y  e  priva.  •>  -  r-'V'v^ 
fai*  S'io  non  m  inganno ,  credo  hauere  intefà  9 
Che  s ì  com'egli  è  della  Corte  il  primo , 

Cosi  ancor  per  natura ,  e  per  coflumi  % 

E  il  più  gentile ,  e  nobilcaualiero% 

C'habbia  appreffo  di  fe  l'imperatore* 

E  s'egli  è  tal ,  forfè  per  meggio  fuo  K 

0 Uerrò  quel y  che  la  mia  mente  brama* 

Tor*  0  sei  fapeffe  quanto  mi  compiaccio 

Di  quella  rabbia  ,  e  di  quell' odio,  ch'egli 
Ha  contro  quefla  femplicc  fanciulla  : 
lo  fon  fticur ,  che  tai  *  officio  haurebbe 
Impofio  ad  altri ,  che  al  fuo  gatto  fofje 
Stato  ftmtlc  à  lui  crudo ,  e  inh  umano.  '' 

fai .  lo  vo'far  prona  fe  gli  prieghi  miei 
Haueffero  con  lui  maggior  ventura , 

Che  non  han  con  Ttiauntto  bauutogli  altri • 

Iddio  vi  doni  ogni  contento ,  e  gaudio. 

Tot  •  Il  ftmile  anco  à  tt  concedi ,  e  dia  ;  *  r 

Che  vuoi  dame y  chefalutato  m'hdi  ? 
fal.Credo  pur  Signor  mio,  che  fiate  quello 
Ch'io  cerco ,  e  bramo  [eco  ragionare  * 

Tot .  Quel  che  tu  cerchi  io  non  lofo  ;  mabene 
So  che  Torfiriofono,  e  m'offcrifco  ^ 

j  G  ai  S'i$ 


if 9  A  T.fc  &  T ,  t 

S'io  ti  p.offo  #(H4are  in  coja  alcuna  * 

Val  ìAut}  sì  Signor  mid ,  voifil  potete  * 

£  noti  altri  gioitami  s  fi  mai  defié 
Fattore ,  a  «Mirto  J, fconjolati ,  c  afflitti  * 

Vi  fuplico ,  e '[congiuro  per  ibonore^  \  x\  , . 

tffc*  Voi  tenete  di  gran  caglierò  * 

Che  non  neghiate  à  me  que  fìtti  che  Àieoi 
£  poto  dannò*  e  A  me  moli  vtil  fìa*  ■< 

Tor  i  De  fiderò  fapeupria  the  più  nudati 
Vadì  col  ragionar  chi  *  t  qual  tufei  ì 
Val*  lo  fon  di  Catherinafer  tórtore  t 

Dicodi  quell#  Vergine ,  lite  tiene  *  .  ,-vo 

faaffentiò  chtujalì  &  con  dure  catene  0, 
Stretta^  e  legata  in  ottura  prigione. 

Tor*  Intendo  chi  tufei .  ho*  dimmi  quello * 

Che  da  me, tu  Affi  Aeri  ottenerci 
Val *  T^on  dcftderogcaSignùr  mio  caro  * 

Ter  meggiofuo  di  libcr  arUì  effindò 
Imponibile  a  tei  mabramos  t  chieggo 
Qutfìa  fol&raìiditb'iO  la  reggia^  e  parti 
Triache  l'auiWtiJwAcl  corpo fmità 
lieta  [en  leudAArdpofarftin  itelo* 

Tort  tratei  mio ,  io  wn^ofidisfart  \  V\, 

Vhoncjìo  tyo  iteftppctofo,  eginJlo* 

B  direnato  per.  precetto  da  Maficnttof 
Di  non  lafyw  che  alcuno  *  &  fu t  chi  voglid 
Tarlar  corrCtiibcrintituafignara* 

A  mene  dwfof tifali* Udrò  )  che  ancora* 


T  E  ft’Z  d  A 


lo  df  tei  cattiti td  rie  finto ,  e  prono 
ciprino ,iAtolò  :rna non pòjj'o^fiift  ' 1 
fuor  #/«<?  volontà ,  penlMmmtm 
Sarei  come  rnbcllo  jmntòbrite 
Della  fatta  Corona  >  «  dell' impero 
Cattivato ,  f  putito  àctrbmentt. 


SCENA  SESTA, 


Coftansa,  .Umbria  ,porfirio, Vaierà 

,  r»  Ti.'i'"  t  :  sv*  >■ 

Cofl  •  r  ^  maraviglia  grande ,  (la  ttupore , 

JU  0^  r^wrfp  i  dolci 

^agmamM  della foggia ,  V  irto 

Vergine  Cathcriba  ,#rìf  òr  mi  ttdntto 
*N$a  memerrìafiffi ,  W  /? 
intelletto fèikr  dì  contemplarli, 
lampo  T^on  vi  difi\o ,  tbedwni  fccelctti 
Erano  i  fuoi  concetti ,  e  le  parole  f 
Cott,  Sì  veramente ,  che  (Uctfte  il  vero , 

£  we  fon  reflata  vinta,' e  pr  e  fa 

Qual  cerva  al  fonte, ò  qual* vallo  alfcfiat 
Tal  chi  fempre  farò  ferva  fidele 
Di  &e fu  Chriflo  mio  Signor  eterno  « 

Vaio  eh  Signor  mio ,  conciatevi  prego 
Queflo rtitfeto ,  affatto , erfieftocore $ 

Che  fe  la  gratta  ogni  termine  eccede. 

Tanto  maggior  fard  l\bligo  mio . 

*  Q  l  Tori 


'  A  T  >T\  O  rr  T,  . 

Tor  •  7S{on  pofio  fratti  mio ,  e  già  t'ho  detto 
la  caufa,  che  impedì f ce  il  mio  defio . 
"Ma  non  i  qucfta  la  Regina  nofira  ? 

Che  fa  così  per  firada ,  accompagnata 
Da  vn  feruajòlo ,  e  ficco  ancor  ragiona  ì 
tamp.  Ecco  Regina  ,cheTorfirio  viene 
Ter  fdlutaruì ,  e  far  ni  merenda. 

Tor .  Iddio  fiemprc  feliciti,  e  confcmx 
Lo  flato  vofiro ,  alti  {firn  a  Signora 
Cefi .  jgneo  a  te  donifimilmente  quello 
'Porfirio  mio ,  che  defiderì ,  e  brami  » 

Che  habiti fonquefii , , che  tu  hai , 

Sei  forfè  flato  à  compagnar  Maffentio  i 
Tor .  Ho  con  fua  Maejìd  fol  cinque  miglia 
Fuor  ct^ilcjfimdria  cavalcato fico  » 

Che  piu  non  ha  uoluto  ms allontani . 

Cofi .  Gli  è  rimaflo  nel  petto  anco  lo  fidegno 
Contro  delfinnocentc  Catberina. 

Tor •  Douete  pur  bomai  conofcer  come 
Sia  la  natura  fina, che come  ei  vuote » 

Cb' macola  fi  facci ,  altroché  Dio 
1 Songli fiaria  cangiar  mente ,  e  pcnficro • 
Cofi .  Dunque  égli  vuol ,  che  queflq  verginella 
In  carcere  per  fame  fé  ne  muoia  t 
%Ah  eh' è  pur  gran  peccato  vn  tal  eccefifol 
Tor .  lo  non  pojjo  impedir ,  che  ciò  non  fieguaé 
Cofi  .  Impedito  fard  da  chi  può  farlo  . 

Tor .  E  chi  vnolcontraflar  contro  V Impero} 


TERZO  ipf 

CoH .  Quel  eh *  ha  di  Itd  maggior  foryt ,  e  potere  « 

Por .  7s(ort  è  in  terra  dominio ,  rfo?  l'auanrj. 

Con .  Dunque  l’aiuto  fuo  verrà  dal  ciclo? 

Por .  A  voi  tal  cofa  none  riuelata « 

Con .  Quefle  cofe ,  e  maggiori  Iddio  può  fare* 

Tor  .Sì)  ma  noi  nonfappiam  fe  far  le  voglia* 

Coll .  forfè  che  sì.  &  io  ne  faprei  anco 
Ragionar  s  io  voleffi  qualche  poco  « 

Por .  Voi  mi  farete  vfcirfuor  di  me  fleffi , 

Vdendóui  parlar  di  cofe  tali  . 

Cofi .  Vor firio  fratei  mio ,  troppo  riuace 

E  il  diuin  fuoco,  che  ni  infiamma  iìpcttoì 
Sì  che  focata  fono  a  mandar  fuori 
Vafcofo  incendio ,  con  cui  dolcemente 
V  animaauampa  di  celefle  ardore * 

Tor .  0  Dio  che  nuouo ,  e  inufi  tato  modo 
E  quefìo  ch’odo  far  à  voHra  Altera  • 

Con.  Chi  mono  kabifo  piglia ,  anco  è  douere , 

Che  à  nuoua  foggia  ancor  ragioni)  e  parli* 

Tor .  Ver  qnefiòfnon  comprendo  quel  che  voglia 
Significar  quelle  parole  vofire . 

Cofi .  Ter  non  tenerti  più  fofpefo ,  e  dubbio  » 

Saprai  che  non  più  gli  Idoli ,  e  gli  altari 
Defalfi  Deiio  riuerifeo ,  e  honoro  : 

7 Ma  altiero ,  c  filo  Iddio ,  chel  tutto  ha  fatto 
Torgo  i  miei  voti ,  facrificij ,  e  prieghi  * 

Por  •  Dunque  deifàcri ,  e  rcuercndi 

Lafilato  bautte  l'ojfequio,  e  la  fede  £  v 

'  «  4  Cefi 


A  T  T  O 

Coti  •  V et gratta  di  coHui ,  che  per  la  lingua 
Di  Calbtrim  fatila  fpiega ,  e  Jcuopre 
Vejfcrc  fuo  e  nel  petto ,  e  nell* alma 
Delle  fue  creature  imprime ,  c  */?*££* 

Zj  fplen&da fuafedr  t  «o  din  erutta 
Di  ChrijUfowlumile ,  y*r(**’. 

Tor  •  E  quejìo  è  ver of  ohimè  )  che  di  flupore  * 

£  di  paura  temo ,  e  tremo  a  vn  tratto  • 

£  comi  TtfaJJentio  non  hauete 
Dell*  altererà  fua  fpauento ,  e  horror  e  ? 
?^ow  y^rprrr  quant'cgh  ha  in  odio,  e  volo 
*AtuttQjho  poter,  che  vccifo,e  morto 
Ciafcuno  fia ,  che  con  parole ,  e  atti 
Dimoflra  ejfer  difcepolo  di  C  bri  fio  ? 

Cofl  »  E  tu  non  fai ,  che  maggior  fumale  honore 
vicquiUar  non  fi  pudiche  por  la  vita* 

Ter  mantener  la  verità  nel  mondo  • 

Vera  è  la  fede  di  Chrifìo,e  vana ,  e  fòlle 
£  il  culto  ,f  rito  de  gli  fai  fi  Dei , 

EJfendo  (fk'egli  è  Iddio, d'iddio  figliuolo  f 
Eternamente  da  lui  generato; 
f  gli  Dei  furono  huomini  profani , 

0 fieni  y  e  colmi  di  nulle ,  e  infinite 
Opre  vituperofe ,  infame ,  e  brutte. 

Se  dunque  C  hrifto  è  Dio ,  perche  non  debbo 
Egli  fola  adorare  ,e  riuerire, 

7S{on  hauendo  riguardo  à  qual  fi fta 
Contrario  editto  »  ouexo  fiumana  ferrai 


TER  2(01 


Toicb'egli  filo  è  quel ,  chel  tutto  fece  , 

£  nella  cui  potente ,  egiufiawano 
Sta  d'ogni  noftro  oprar  la  pena  r  cl  premiai 
Sarei  bcn'io  imprudente  f  e  faceva  a  fatte  t 
Se  conofcendoil  vero  >  e  fomma  bene 
EffcrcinChrifio ,  nf attenevi  al  male  $ 

Entra  falfitàdc gli empij  Dei « 

Tor.  lo  reflo  tutto  attonita ,  e  con  fufi , 

fc  y  comefftr  poffi ,  cioè  cangiate 
In  voi  fi  fia  cosito  fio  il  pcn fiero  . 

Cofì.  Lo  fpirito  d'iddio ,  cori  io  t'ho  detto* 

E  fiato  (fucilo ,  che  le  pure  labbra 
Di  Catherina  aprendo ,  m'haiUuSbratO 
Vintelletto  à  conofcert  la  vera 
Fede  di  ChriHo,per  mi  morto  in  trote* 

Ter,  Dunque  dt  Catherina  le  parole 

Hanno  tanta  poffan\a ,  e  gran  valore  * 

C7?<r  mutano  voler  ne?  petti  humani  ì 
Cefi,  Tu  odi  ,e  vedi ,  &  io  la  prono ,  e  finto  e  \  i 
Ma  non  penjar  peròy  che  fumo  fole 
Le  parole  di  lei ,  (bela  diurna 
Virtù  di  Cbrifio  è  quella  %  ch'opra  in  lei  ì 

Cofe  flupende ,  e  mar  auiglìe  tali. 

Tor,  Ditemi  Imperatrice  in  cortcfia ,  '  •  <\ 

Quando  vi  venne  in  mnttdi la fdare 
Quelli  Dei  per  I adietro  da  voi  tanto 
Con  affetto  pietofo  rimiti 
'Non  dubitale  del*  irato  [degno  t 
%-<S  Chi 


**6  A  T  t  Of  ?  T 

Che  Mafehtfo  ha  concetto  nel  Juo  core 
Contro  di  quei y  tèe  confidano  Chrifìo 
Tet  tar  Signore  ,  e  Dio  dell'uniuerfo . 

Cefi*  Se  di  mille  Majfcntij  lafitretya 
In  vn  fol  fojjc  vnita ,  non  haurei 
Temuto  i*it  min  temo  ,  t  mai  non  fono 
Ter  sbigottirmi,  venga  pur  chi  voglia  % 

0  fia  di  for^ahumana,  ò  doli' inferno 
Cfcane  tutta  la  nemica  torma. 

Che  mai  fon  per  cangiami  di  parere  « 
ObfratcLmio  Torfinojtroppo  grande 
$  la  for^a  diurna ,  eia  virtudt 
Di  Chrifìo  mio  Signor ,  di  cui  mi  ferito 
Così  effere  accinta ,  qual  munita , 

E  ben  fondata  *  inefpugnabil  torre • 

Tor,  Certo /ignora  mia,  che  non  poteuo 
Vdir  da  voi  cofa,che  più  mi  fojfe 
Tiaceuole  di  quella ,  ne  più  grata . 

£  perfcoprirui  quel  che  dentro  al  petto 
Ho  tenuto  fin*  hot  celato ,  cchiufo , 

Vo*  che  fappiate  t  che  più  giorni  fono  9 
Ch'io  tenga  riferrato  nel  mio  core 
Vn  occulta  virtù,  che  par  mi  sforma 
Di  lafciar  degli  Deilo  culto,  e'I  rito , 

£  di  Chrifto  abbracciar  la  fanta  fede: 

7da  non  mito  rifoluere ,  e  dar  fine 
all'interno  defio  h'à  ciò  mi  fpinge  • 

Cefi.  Q  fratei  mio,  quc fi' è  vn  particolare 

Dono 


T  E  Rr  2  Oi 

Dono  d'iddio  i  e  tu  non  io  conofci V 
Confenti  ,c  cedi  alla  diritta  luce  f  > 

Cbè  fccfain  tcper  ifeacciar  le  dcn/è 
Tenebre,  ofcure  dell' Idolatria .  .  ? 

Por.  Kowi  te  compimento  à  quello  effetto %  o  ,1  ;/T 

M4  tw  wow  jo  iberni  tiene ,  w*  mìloftié  \ 

Liberamente  oprar  quel  che  defio  . 

Cofit  €  chi  tiyietaicbe  tu  non  fini fc a  '  'y 

SìdegnajbeUai&bomataimprefat 
^ih  che  non  fi  conrien  d  rn  caualierò  *  \ 

Come  ty  fai,  bauer  patirle  tema  . .  l '> 

Quando  [egli  apprefenta  occafwne  A 
Di  </te  ftxogfia  trauagliofo  incontrai 
Tor.  Il  non  fapcr  pieni  fidarmi  i  flato 

Caufa  in  gran  pam  detta  mìa  tardanza* 

Cofl.  Toco  importaua  quefto ,  perche  bafìa 
In  Dio  fidar  fi,  eh*  egli  è  ben  potente 
trarci  fuor  d' ogni  periglio ,  f  tewfc 
Por.  Mi  dog/io  in  T^ro  effer  tardato  tanto . 

Co/?.  Quanto  più tofii/tf&gpi/ìeìl  bene ,  . 

Tanto  è  maggior ,  e  pià  accetto  à  Dio 9 
Vero  fe  tu farai##. tnto configlio  >  3 

?^ow  pii  flfij^r  irai  quefìo  pen fiero  « 

£  porot*  infi^ìmandehkfei^  >  ofawK)  a' 

Hai  hfegno  d'appoggio^  e  di  foflegno  i  ; 

y?a  benebbe  con  Catherina  A  V  v  na 
Ragioni  alquanto -,  ch'io  non  ho  alcun  dubbiai' 

Che  rimarrai  mìmmbUcye  firmo <vm> 


✓ 


'**«  A  T OTWt  H  ! 

Corraggiof&ytgtigliMtdo  nella  fedi) 

Che  non  haurarmo  forane pome 
Cantra  di  t»U  tenebrò fi  infittii <  V  > 
^èrauiaciiCwdìgnefvYiphmani  t  v 

Por,  QiicfloHéHro  parer  molto  mi  piace , 

£  tamfrpiikhmndiiò  M  bramato 
Tin  volte  feco  ragionarti  vdiré-  - 
Quel  fonte  d' eloquenti  in  cut  fi  ftì&ptg 
T utto  qucl  rbe  di  hetto'ì  i  di  leggiadro 
V dir  fi  può  narrar  da  bumana  lingua , 

Col J,  Vanne  Torfirio fniotch%  bramose fiero 

Vederti  al  tuo  ritorno  internamente  ‘  ' 

Di  nuouo'babito  tutto  tram  formato, 

V4*  Fatemi  fignor  mio gratia  *pì  pregò  > 

Che  anch'io  da  Catherina  mia  fignor  a 
Venga  à  fermai ,  e  fami  compagnia , 

Tir,  Ter  amor  Juo  t'accetto  volontieri, 

indiamo  qudycht  la  firada  è  meniongat 


«  0,.'  ; >'■&  s’"' 

SC  BIST  A  SETTIMA. 


C»fl. 


SJa  ynct  jvym  cctcìic,  p  i inun  jcm 

DA  ragionar  di  Catherina fanti. 

Certo  chotanu  è  k  /«MM>  ci/ io 

•*5^  * ^  ^ 


t  e  fozroe  a  mi 

%iì ferito  dentro  l'anima}che  uttta(V>g^  b  v,-.^  X'xft 
Per  tencretftjy  e.  afflo*  fon  transfarmM  A  Vi 
In  mona  forma  d'ogttiMen  compita  *  ...AU  .  \ 

0  benigno  fignor,  come  /Occorri*  *  ;  w 

€  con  pietpjfo  effitùoiUuiiri  *  e  infiammi  .  «1 

Delie  tue  creatura  i  fréddi  pepi*  &I 

Di  Topfirn  agghiacciato  erailfm  tórdi  > 

2W4  fw  co  i  raggi  del  fuoco  dittino  >\h ,  -.4^  k\ 

L'hai  auampato*  &  m  un  punta  inficms 
Communi  calo  gli  bai  gratta  »  f  f attor  0  mVi 

^  cono fcèr  te  fpl^poriKxo  Iddio*  ,  v  ; .,..Aj 

Efaluatorefóttbuwna prole .  , 

Lamp.QttefH  fon  de*  piu  grandi*  t  dt  maggiori  >  sy>: 

Miracoli ,  efinporic babbi  mai  ..  w  u  \ 

V ditene  veduti  a  giorni  miei * 

Co/?*  /o  fpero  in  Dioiche  nonpafferd  molto  *  .  , 3  C 

Che potrefleVcdcr  tal  meraviglia*  »  OhWti'V-l  li  -  4 
Q&òl  forfè  non  fa  mai  dapoi  che  queM 
lS{plìra  antica, attàfu  edificata,  >.  ;,/>> 

Lamp  XomMJeffinm intende  queflimouif  V  C 

Cangiamoti  di  vita,p  di  ptflfwhV  4 
Che  roftra  Alu&fit  kafattot  &  antó appr$0 .  .*> 

P’ aggiunge  pot>  ytkc  Vorfmo  comtCrjo  , 

Stfta  di  Chrtfb  alla  fuafanta fodei 
0  che  r abbiaw cbeduolo  \  òélx  furore 
Farà  quell' alma  v  chtbmconojcett  ..A%  V  } 
Quanto  fdegnofa >  furibonda.,  tolta*  *  à 

Siala  natura  Jua  ,  crudele*  e  firn* I*  ?4Y4  .-ì 


mt  A  T  T  O  T  r 

Cefi*  Poco  ci  penfiy&mo  Lampridio ,  eh' egli 
Si  lafci  Pràfiortar  da /degno,  t  (tira  , 

Et  eh' empiamente  ti  gouerni,  e  reggi 
Come  piace  al  fwor  della  fua  mente  » 

10  &r4wo  sì  y  ch'egli  conofca ,  e  intenda 
La  ueritd  di  queslà  fede  [anta , 

co/4  al  mondo  hauer  potrei  piti  grata 
Di  quejla ,  ch'egli  conofccffe  Chriflo 
Ter  vnicofignore ,  confe/farc 
Con  parole  >  con  opre  la  folate 

Confijlere  nel  vero  eterno  Verbo, 
Ternoifolnato  y  croci jì/Jò,  e  morto, 
lamp,  La  fua  fierc\\a ,  e'I  mal  habito  prefo 
Della  natura  fua  maluaggia,  e  fritta 
7{on  piegarebbe  d  quefia  fede  il  core  : 
Terchc,come fapcte ,  egli  non  filo 
Ha  in  odio ,  e  biafina  le  diuinc  leggi  : 

Ma  inficmc  abhorre >  e  da  fi  efclude ,  e  caccia 
Ogni  giu  fhtia  >  &  h umana  ragione  ; 

T al  che  non  vuol  ,  che  fia  efseguito ,  t  fatto 
Se  non  quel  che  gli  detta  il  fuo  capriccio* 

Cefi.  Tròppo  lo  fi:  ma  non  potrà  giamai 

11  fuo  crudele  »  e  fuperbo  penfiero 
Vantar  fi  di  portare  in  quefia  pugna  , 

Ch'egli  ha  con  Catherina  la  vittoria • 

lamp .  Gli  affalti  tutti ,  che  fin  qui  gli  ha  fatto  » 

E/fi  è  rima/lo  con  vergogna ,  e  fcherno  ; 

E  futilmente  credo  che  faranno 
•  Clt 


TER  2  O.  Hit 

Oliatili  che  tenterà far  contro  Ut*  ? 

f ofi,  Così  farà  >ptr  che  chi  vuoi  garrire 
Contro  la  verità,  procaccia  Tira 

àÀt  imnà riatto  ,G  i  1  A 

Lump  Addio  per  fua  pietà  difponghi  il  tutto 
A  gloria fua ,  &  àjalute  infime 
Di  tutti  quei ,  t  bt  intere  fiati  fono 
In  quefaperigliofo,,  e  fretto  pajfo .  :  ^ 

Co  fi.  Fffo  non  può  negar  difeCa  ,C  aitato 
A'  cari  amìcifuoi ,  fenici  ì'iflejjò- 
Fonte  d'amori ,  di  bontà ,  e  di  grafìa  * 
irla  voglio ,  a  mio  lampridio ,  che  volgiamo 
Al  nòjtro  albergo  i  pajfi ,  otte  Harem  ' 

Attendendo  il  ritorno  di  Torjirìo  , 

Qualfpero  che  farà ,  fi  corri io  bramo  $ 

Brcuc,  e  giocondo  ,  riportando  feco 
ISljioua  fembian\a ,  t  l'alma fua gentili 
Sarà  qual  vaga ,  e  leggiadra  fenice 
Dal  fuoco  ardente  deli  amor  diurno 
In  bella ,  e  nuoua  forma  trans  formato  • 

L  amp.  Andiamo ,  che  ancor' io  con  de  fiderio 
Di  veder  qucfiacojaajpctto  il  fine, 

Cofl.  Camina  auantiy  ch'io  ti  feguoapprejjo  * 

FINE^  DELL’ATTO  TERZO* 
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ATTO  QVARTO. 


I  NT  ERME  DI 

Ó^v  arto. 

Giofuè.  Cap.  X. 

C  H attendo  il  gran  Capitano  del  popolo  I frac  li¬ 
tico  Giofite  in  vruL  giornata  che  fece  con  cin¬ 
que  Recti  Corona  thitduto  à  iddio ,  che  il fola  ri 
mane/fe  di  tramontare  oll'O  ccidente ,  fin  tanto 
che  tutti  i fimi  fumici  fojjero  [confitti  smorti,  il 
che  nò  fola  qusjìo  ottiene ,  ma  hehbe  ancor  gratta 
'heifndetti  Re  (quali  t  era  no  nJtfofi  ih  Vna 
Jpelimca)fbJJ*eró  ti  trotta  ti  3  &  Condotti  frigio  * 
ni  Aitanti  Lutyond' ejfo  chiamato  tutti t  Vrincipi  ^ 
del fui.  ejjerc  ito,  mofìra  adoro  quefii  prigioni  co  £ 
catene  legati ,  e  dopo  cominciano  a  cantare  Ufi-  ® 
guanti  Madrigale .  Q 


MADRIGALE. 


FOrti*  ròbufti ,  t  valorolì  Duci 
Amici  cari  *  e  miei  fedel  compagni* 
*V[  i  ficco 


Q  V  A  R  T  O,  ||2 

Ecco  del  valor  voftro 
Le  preciofc  prede,  e  i  gran  guadagni. 
Quelli  gli  ha  dati  a  noi  noftro  Signore  * 
Per  caligar  di  lor  la  fua  alterezza» 

Che  chiunque  Iddio  non  prezza, 

Cade  come  colloro 

Quando  men  penfa  in  fua  diuina  mano. 
Dunque  per  pena  loro, 
Ciafcundivoifoprail  fuo  collo  ponghi 
Gli  piedi  Tuoi;  &  quello  faccio,  e  voglio 
Per  lor  maggior  cordoglio . 

Poi  fian fofpefi  in  luoco  inerme,  e  vile,, 

Accioche  ognVn  impari 

ElTer  nell  ‘  opre  fue  benigno,  e  humile» 

SCENA  PRIMA. 


Porfirio  foto. 


T{on  era  per  ciò  tale ,  ch'io  potejfi 
Terme  (ìeflo  fpicarmi  con  l'affetto 


Da  quello  mondo  mifero ,  e  fallace: 
irla  come  giunto  fui  da  Catherina , 
et  ch'ella  il  core  con  gli  acuti  frali 
Di  fue  parole  mi  ferì ,  e  per  coffe  , 
Taruemi  appunto,  che  mi  foffe  tolto 

H 


ii4  ATTO 

Dagli  occhi  interni  vn  nubilcfo  Itelo  , 

Che  la  vifta  tenea  coperta ,  e  chtufa  «• 

Onde  cofc  sì  beUe  , e nuoue  ridi. 

Che  s'io  dir  le  uoleffi  non  mi  fora 
Dato  credenza  alle  parole  mie  • 

7tta  di  più  mi  finti  tutto  cangiare 
Di  mente ,  i  di  penfìer  :  tal  ch’io  diuennl 
D'b  abito ,  di  natura  >  e  di  defio 
Diuerfo  in  tutto  da  quel  primo  flato . 

Siche  da  me  »  quel  ch'era  già  tenuto 
In  /lima >  e  pregio,  &  che  bramauo  »  e  hautuo 
Cran  defto  di  goder,  hor  come  cofa 
Inerme ,  e  frale »  tranfitoria ,  e  uile 
t/ippre^Oy  e  tengo  come  fumo ,  &  ombra 
Che  in  vn  ponto  apparifie ,  e  fi  difsolue . 

O  benedetta  tergine ,  che  m’hai 
Tratto  fuor  della  [ciocca ,  e  folta  fihtera 
Di  coloro  ,  che  pongono  il(uo  core 
In  quefli  beni  infialili ,  che  ponno 
Belli  apparerei  sì:  ma  chi  ben  [corre 
VedraUi  cinti  d’ infiniti  mali . 

SCENA  SECONDA. 

Artemio»  Porfirio. 

,  0 npojfoimaginarmit  che fia  flato 

Caufa  di  [ar  sìtofto  >  che  Majfentio 

Halh 


QVARTO. 

Habbia  fatto  ritorno  in  Alejfimdrial 
•Por  .Che  co] a  di  Maffentio ,  e  di  ritorno 
Ho  vdito  da  coflui .  Artemio ,  doue 
Fieni  tu,  che  mi  fembri  sì  affinato  i 
%ArU  0\Signor  mio  Torfirio ,  appunto  voi 
Bramano  di  trouare.  Tor.  haurefle  mai 
Co  fa  alcuna  di  nouo  da  narrarmi  ì 
\A.rt\  Ho  da  dirui  che  mentre  andauo  fuori 
Della  città  pernio  diporto ,  ridi 
TdomrUo  noflro  di  Cortei  che  veniua 
Calioppando  à  CauaUo  ;  end* io  gli  diffi 
Che  portaua  di  nuouo  ;  &  egli  in  fretta 
ì[ifpofcmi ,  che  adrieto  caualcaua 
L’Imperatore  in  circa  à  ducyò  tre  miglia  9 
Et  ch’egli  auanti  tra  da  lui  mandato 
Ter farlafua  venuta  à  voi  fapere  : 
Onde  correndo  anch’io finito  vn  pefóo 
Di  voi  cercando,  acciò  prima  di  lui 
Fi  dichi  la  tornata  di  Maffentio. 

Tor .  7\ Ipnafpettauo  già  che  così  tolìo 
Donefie  in  Alcfjàndriafar  ritorno  : 

€  quanto  penfi  che  lontano  fta 
L’Imperatore  ?  che  s’io  credejfi  in  tempo 
Effere  ad  incontrarlo ,  tu  anderefh 
%A  porre  toflo  in  ordine  vncauallo • 

*Àxt  •  7<(on  farefìe  più  à  tempo ,  ch’effo  dette 
Eff  ere  dentro  dalle  mura  entrato . 

Tor ,  Hai  la  cagione  inufo  perche  prima 

H  t  : 
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Di  quel  che  detto  buca  fia  ritornato  » 
tt  così  fia  nella  Città  venuto , 

Quafi  potiamo  dir ,  fien\a  far  motto 
Contro  il  coflume  fitto  *  pria  ch'égli  giunga  • 
Art .  Di  queflo  non  hò  vdito  cofia  alcuna  : 
ina  ben  giudico ,  eh* egli  fipinto  fia 
Da  qualche  Strana ,  &  incognita  caufia  * 

•por  «  Sia  quel  che  voglia ,  pur  mifiaria  fiato 
Di  contento  il  fiaper  chi  à  ciò  t ha  indotto * 

Art .  Queflo  è  il  fieno  de'  Vrincipi ,  e  Signori , 

Con  cui  reggono  i  fudditi ,  e  Vaffalli 
Di  non  lafciar  fi  intendere  ;  &/e  hoggi 
Vn  fuo  concetto  ficuoprono ,  domani 
Vedrafii  oprar  da  lor  tutto  il  contrario  : 

Terò  chi  fcruc  è  di  meflier  che  flia 
Come  onda  in  mare ,  ò  come  al  vento  nebbia , 
Sempre  agitato  da  timore ,  e  dubbio . 

Tot*  E  tanto  maggiormente,  quando  fiotto 
D*vn  fiuptrbo  padron  fi  flà  al fieruigio > 
il  qual  fi  lafcia  trafiportare  al  fiolo 
Suo  parere ,  e  giudici ov  ne  ajcoltare 
Vuol  le  ragioni  altrui  :  ma  folo  prefta 
Fede  à  capricij  fuoi  t  ond' egli  p  enfia; 

Ch'ogni  penfier  ,  che  (e  gli  aggiri  in  capo 
S  la  come  il  meglio ,  <&  il  più  faggio ,  e  VtfO 
Creduto  fien^a  replica  >t  ojfieruato . 

Art .  A  quefti  tali  conuerria  che  hauefie 
Effetto  quell' oracolo ,  che  dijfie; 

Chi 


Q  V  A  R  T  O.  S17 

Chi  da  fe  fteffo  fi  configlia  »  ancora 
Da  Je  Sìlfio  perijce ,  &  fi  condanna  : 

Ma  molte  volti  amo  chel  mal  configli 0 
Sol  prejo  per  fe  fleffo  anco  è  dannofo 
JL  chi  finte  Poppo  fitto ,  e  vorrebbe 
Che  s'operaffe  à  quel  tutto  il  contrario * 

Vor .  Vorrcfli  forfè  dir,  che  in  quelli  tali 
T^umerato  vi  fia  entro  Maffentio? 

*4rt  •  Tqon  dirògià  queJTio,  perche  i  Signori 
Hanno  longhe  l' orecchie  »  e  più  le  mani  • 

Tor .  Hai  parole  di  faggio  •  Ma  che  tante 
Centi  fin  quelle ,  ch'io  veggio  venire • 

*4rt .  Tarmi  l'imperator  >  è  ejfo  certo  » 

Et  egli ,  e  tutti  gli  altri  à  piedi  fono  • 

Tor .  Tirianci  al  quanto  adietro ,  ch'io  non  voglio  * 
Che  sì  toflo  ci  vegga  in  queflo  luocó  • 

SCENA  TERZA. 

Maffentio,  Hermodio,  Porfirio  9 
Artemio ,  Soldati  » 

Maff.  /~\  r*/?o  é*  il  dolor,  che  l' animo  mi  fcuote9 
Hermodio  mio ,  &  fola  quella  caufa 
Trìba  fatto  for^a  contro  ogni  douere  , 

C'ho  lafciato  i  negotij  dell'impero 
Ter  cauarmi  dagli  occhi  queflo  flecco 
Di  Catherina ,  che  m  offende ,  e  punge  • 

H  3  Herl 


ti*  A  T  T  O 

Ber .  T^ort  potevate ,  invitto  Sir9  per  meggfo 
De* Corrieri  folleciti ,  è  fidati 
Saper  quel  che  bramaci ,  fetida  efporui 
Con  tanta  fretta  fuor  del  modo  \fato 
far  sì  perigliofoy  e  gran  viaggio  t 
Ttiajf,  Toteuo  sì  :  ma  non  refiaua  quieto 
V animo  mio  per  qucHo ,  e/fendo  ch'io 
Ho  così  tmprejfo  il  core  in  quefla  caufit 
Di  Cathcrina  9&  è  il  defio  ch'io  tengo 
Di  faperne  il  fuccejfo  così  grande , 

Che  quafi  non  mi  fido  di  me  fiejjò , 

Tor .  Vedi  che  tiene  caufa  l'ha  condotto 
JL  ritornar  s  ì  d'improuifo ,  e  toflo  • 

Ber •  Haucui  pur  y/e  mi  raccordo  il  vero  , 
Accomandato  caldamente  quefìo 
T^egotio ,  che  così  vi  preme  il  petto # 

*A  Tor  firio ,  il  cui  faggio ,  e  gran  valore  » 

Et  la  cui  fedeltà  sò  quanto  fia 
voflra  Trlaefià  chiara ,  e  palefe  • 

7HaJf.  lo  veramente  l'ho  per  tale ,  e  tengo 
Ter  fedele ,  e  leale  :  ma  in  tal  cafo , 

Come  t'ho  detto ,  ho  di  me  fleffo  dubbio  • 

Ber.  VsAlttifii  voflra  nonimpofe  ch'eli aé 
Foffe  lafciata  di  fame  perire  ? 

TAafi.  Così  diffi ,  e  ordinai ,  che  nejfunfojjt 
Sotto  la  mia  difgratia  così  ardito 
Di  dargli  vn goccio  d'acqua  pur* à  berti 
Her .  £  che  dunque  penfate ,  ch'ella  fia 

%A  qucfl'ho* 


q.v  arto;  ii$ 

\A  quefi' bora  più  ritta  ?  effere  homi 
Dette  non  fol  fepolta  :  ma  già  in  polue 
Di  lei  la  maggior  parte  è  diuenuta  . 

Ter.  'Non  bi fogna  più  afeonderfì ,  ch'io  fona 
Hor  fatto  chiaro  della  ftta  tornata  • 

Maffi  Ho  veduto  di  lei  tal  marauiglia , 

Che  dubbiofo  mi  fa  della  fua  morte  i 
Ma  ecco  che  Vor firio  à  noine  viene 9 
Qual  del  fuccejjo  ci  darà  raguaglio. 

Vor.  Sia  il  fuo  ritorno  giocondo ,  e  felice 
Macjìàfacra $  e  mi  perdoni  s’io 
Non  fon  venuto  ad  incontrarla ,  come 
Era  debito  mio  :  ma  l'improuifa 1 
Vomirà  venuta  è  fiato  di  ciò  caufaì 
Majfi  Di  quello  non  fo  cafo ,  ò  mio  Torfirio  , 
Conofccndoti  homai ,  per  proim  quanto 
jtmortuole  fei ,  e  diligente  : 

Tero  Fanimo  buon  Jupplifce ,  quando 
Npn  è  bifigno ,  ò  non  fi  può  far  l'opra  ò 
lo  così  tofìo  non  farei  tornato  : 

Verche( come  tu  fai  )  molti  negotij 
Ho  per  le  mani  dell' Impero ,  à*  quali 
filtro  tempo  ci  vuole  à  dargli  fine  : 

Ma  il  de  fiderio  di  chiarirmi  in  fatti  t 
Quel  cb'aucnutofia  di  Catherina  t 

M'ha  moffo ,  che  lafciando  ogni  altra  cofet 
Mi  trafporta  fin  quà ,  acciocb'io  vegga 
Cori  gli  octbi  propri]  quello ,  ch'èfeguitO 

H  4  Dopi 


m  A  T  T  o 

Dopò  gli  ordini  miri ,  ch’io  ti  lafcicA  i 
Tor .  L’AlteT^avofìra ,  ò  inuittiffimo  Augurio 
Sia  pur  ficura ,  e  certiffima ,  ch’io 
*K(on  ho  mancato  in  parte  alcuna  d  quelle 
Che  lei  m’impofe ,  e  fitto  la  mia  fede 
Haccomandommi  :  s’auennuto  è  poi 
Cofa  contraria  à  quel  che  ri  penfaui 
*2<{pn  incolpate  noi ,  ma  la  fuprema 
For\a  del  cielo ,  che  di  Catherina 
Lajua  vita  protegge ,  ama,  e  difende  • 
Tdafll  Adunque  ancora  v'uie  quella  iniqua 
F emina  fctlerata  à  i  Dei  ruhella  ì 
Tor  •  E  viua  Signor  sì  ,&  è  più  bella , 

Che  fife  mai .  fiumane  per  chiarirmi 
S’era  ver  quel  che  di  lei  mera  detto 
Andai  alla  prigione ,  e  vidi  ch’ella 
Gcnuflejfa  fi  fiaua  >  e  con  filentio 
A  Iddio  porgeua  calde  orationi  : 

Onde  per  ficure\\a ,  che  non  fofje 
Vna  fantafina ,  la  chiamai  dicendo  ; 
Catherina  che  fai ,  fei  morta ,  ò  viua  e 
Alla  cui  voce  fubito  rifpofe 
Con  parlar  baffo ,  humile ,  e  rìuerente  ; 
Viua  fin  io  *  per  grafia  di  colui. 

La  cui  fede  difendo ,& chei  deuoti 
Suoi  veri  ferui  ne*  bi fogni  pafee . 

Le/ue  parole ,  tl  vi  fi  vago ,  e  bello , 

Ch’io  vidi  all’hor  ,  mi  par  ut  vn  de *  maggiori 


Q^V  A  R  T  O  ;  rati 

Miracoli, c  flupori ,  che  fia  mai 
Ritenuta  nel  mondo  aggiorni  noflri * 

MaJJl  >Ab  ch'io  fon  Hata  J opra  l'altrui  fede 
Ingannato  ye  tradito ,  che  giamai 
Vero  farà,  che  per  quindici  giorni 
Vn  corpo  viuo  (Ha  y  in  cui  non  entri 
Cibo  d' alcuna  forte  :  ma  faronne 
*4fpra ,  e  crudel  vendetta  contro  cui 
Haurà  tenuto  poco  conto ,  e  cura 
Dell'bonot  mio ,  e  del  defio ,  ch'io  tengo 
Di  fuelleredal  mondo  quefla  pianta 
all'Imperio  nimica ,  e  à  nofìri  Dei  • 

Tor .  Signor  per  quella  fede  con  cui  fempre 
V'ho  dimoflrato  effer  leale ,  e Jchietto  % 

Et  per  la  quale  fon  tenuto  di  efporre  * 

S'io  hauefii  mille  vite  per  feruarla  • 

Candida, pur ajntcgr a,  &  incorrotta $ 

Vi  giuro  che  alla  Ver  gin  Catherina 
T^on  è  flato  neffun ,  che  fouenuta 
L'habbia  di  cofa  alcuna ,  per  la  quale 
S  ' babbi  la  fame  difcacciar  potuto . 

Maff.  lo  non  lo  credo  yft  ben  ne  facefli 

Mille ,  e  mille  feongiuri ,  e  giuramenti  » 

Terche  quel  che  ripugna  alla  'datura  9 
Et  che  in  me  flejfo  ognhor  conofco,e  prouO  • 

T^on  mi  pojfo  inclinar  à  darli  fede . 

Tor .  Se  ^attira  non  può  da  fé  operar  e 
In  corpo  humano  un'effetto  sì  degno. 


tt%  ATTO  /.  ; 

Bifogna  adunque  dir ,  che  quello  fcenda 
Da  vna  forati ò  virtù  di  lei  maggiore  • 
Majf.  Troppo facile  fei  Vorfirio  mio  > 

dar  credenza  alle  parole  altrui . 

Credo  ben  c babbi  fatto  per  te  flejfo 
Tutto  quel  che  far  puoi ,  &  in  quefPopra 
Habbi  adoprato  ogni  prudenza  arte : 

Ma  comepajfa  neceffariamente 
Ter  più  mani  vn  negotio ,  anco  s'efpone 
Tiù  facilmente  à  render  fi  imperfetto  : 

Si  come  noi  vediam  cba  fatto  quefio  « 

Ma  ci  prouederò  per  altra  firada , 

Et  quel  che  non  ha  fatto  col  digiuno , 

E  arollo  co  i  martiri/,  &  co  i  tormenti  • 
Tot,  Io  fempre,  inuitto  Strabo  conofciuto 
T^ell'opre  voflre  per  faggio ,  e  difcreto  , 
rE{e  credo  che  farete  in  quefia  meno , 

Di  quel  che  fitte  fiato  per  Indietro . 

Jdajfi  Ts(e  in  quefio  credo  vfar  men  di  prudenza 
Di  quel  che  fempre  ho  fatto ,  poich'io  cerco 
Seruar  l'bonore ,  e'I  culto  de  gli  Deiè 
E  dar  cafligo  atroce, e  graue  pena 
sA  chi  fard  cnntrario  al  mio  volere • 

Tou  lo  non  parlo  l’oppofito  9  ansimai 
Detta  non  ho ,  ne  faprei  dirui  contro  •• 

Ma  pormi  ben  che  quefio  cafo  fia 
Di  Catherina  sì  per  la  fetenza , 
Cbtinleififcorge ,  come  ancor  per  V altre 
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Marauigliofe  fue  opere  degno 
Di  gran  con  figlio,  &  ottimo  difiorjo  ì 
Dunque  comporterò  ,  che  mi  fia  fatto 
Da  vna  f  emina  vile  tanta  ingiuria  ? 

Oh  mitcrrcfli  ben  di  fimo  priuo , 

Et  che  come  codardo ,  e  vile  foffi  , 

Degno  d'ejfir  da  ognun  mofìrato  à  ditO$ 

S'io  non  mi  vendicajfi  dell'oltraggio 
E  attorni  da  coHei ,  e  non  lauaffi 
Col  fangue  fuo  quella  macchia ,  che  tei 
Ts[cl  vi  fio  imprcjja  m'ha  ferina  ri/petto  • 

* Artemio  và  correndo  da  Maurilio 
Capitan  de*  faldati ,  e  dille  ch'io 
Bramo  che  tofìo  mi  conduca  auanti 
Catherìna  che  tien  nella  prigione . 

Art.  Varò  quanto  m'impone  vofìra  Alteri 
ìtlafs.  Et  io  fra  tanto  ni  onderò  à  fpogliare 
Quefli  panni  di  J opra .  Tu  Tor firio 
Ajpettami  qua  fuor  ,/m  ch'io  ritorno  » 

T  er  intender  qual  fia  di  Catherìna 
L'animo  fuo,  la  fua  mente ,  e  penfieroi 
Tor .  V' afpettar  ò Signor  fin  che  tornate  ; 

Et  fi  prima  di  voi  Mauritio  viene 
Con  Catherìna ,  gli  terrò  qui  meco9 
Sin  che  Baitela  voflra  vfcifca  fuori  1 
2iafs.  Così  fa ,  che  piu  lofio  anch'io  che  poffo 
Cercherà  d}efpedimu&  ejfir  quitti  • 

SCK 
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SCENA  QVARtA. 

Porfirio  folo. 

Torf  C7o  ben  difcorro  igefli ,  e  le  parole 

^  Di  quefl'huomo  inhumano ,  e  conia  mente 
Vado  ben  penetrando  il  fuo  penftero  % 

Conofco  certo ,  che  non  può  autnire 
^iquetaVerginella  fc  non  gratti 
Tormenti ,  e  pene  :  e  all'ultimo  vna  morte 
Mcceffiua ,  Ót  acerba  :  perche  il  core 
Di  quefl' empio  *  e  crudele  ufato  folo 
*4  fatiarfi  delfangue  d'innocenti 
T^on  potrà  rimaner ,  che  al  fin  non  sfoghi 
Sopra  dtlei  la  firn  rabbia ,  e  furore . 

Tri  a  ancor  di  più  non  crederò  finifea 
In  ejfa  il  fuo  veleno  :  ma  in  qualunque 
Si  I coprirà ,  che  fia  di  lei  compagno  » 

Et  chi  confejjerà  Chrito  per  Dio , 

Cli  vorr  determinare ,  ne  fia  fatia 
Vira ,  e  lo  fdegno  fuo ,  fin  che*  non  habbia 
Etimo ,  e  confumato  co  i  martiri j 
Tutti  quei ,  che  fapra  fiano  Jeguaci 
Del  vero  Iddio  Giesù,chc  morì  in  crocei 
0  Bigina  Co  fianca  pormi  vdire 
Vna  voce  yche  intuona  nell' orecchie 
Del  tuo  MaJJenùo ,  e  dica  ;  ecco  cotei  f 

Chi 
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CW  fegue  aneti  elidi  e  crede  inquetilddio* 

Che  Cathcrim predica  >  e  difende. 

Ma doue lafcio me ,  pernio  d'ufcirne 
Forfè  di  quella  pugna  illefo  >  e  fiduè  ?'  * 

T^on  fard  così  certo ,  che  domnque 
Fard  Infogno  cjitcjfo  vita  ejporre  ' 1 

Ter  ejs  aitar  l' bonor  J,a  gloria  9  e'imm 
Di  Chriflo  fignor  mio ,  non  vo?  ritrami 
didietro  rn  minim  atto9  fe  ben  mille  »  j 
E  mille  fiauetmpcna ,  e  tormenti 
Finir  doueffi  queflo  rimr  mio  .  «  d  ' 

•  ; 

SCENA  QVINTà.  v  ^  . 

Mauritio,Cathcrina, Porfirio. 

■  ;'VaV;V  nì':\vÙ;.U  V  .  I  ,U  1  ‘  ;  \ 

Ttfau.  A  Me  nt  duole  (e  fallo  Iddìo)ctiio  debba 
**  Con  tecoCatbmna  rfar  quef fatto 
Di  crudeltà ,  che  sì  legata  »  e  fretta 
Ti  conduca  d  Majfentio ,  haucnd'iobauuto 
Quello  da  lui  per  ftngolar  precètto. 

Catti  Istori  mi  gràua  Maurilio ,  che  ^tufacei* 

La  uolontàdel  tuo  fìgnor ,  che  chiunque 
£  foggetto  d  padron  ,la  ragionvuolc  , 

Che  l’obcdijca  ,’r  /àccia  i//wo  volere  . 

Tor,  Ecco  Maurilio ,  t  fic  condotto  ha  feco 
L' burnite  )  cfcmplicetta  pecorella  ; 

T^e  può  molto  tardare ,  che  non  giunga 

lì 


ttè  ATTO,  p 

Il  lupo  f  chejol  brama  dcuor orlai 
Haeccolo^he  vien  tutto  rabbiofo  . 

SCENA  SESTA. 

Maflfcntio,  Mauritio,  Cathcrina  » 
Porfirio,  Hermodio  » 
Soldati. 


AltiJJìmofignor9peroJfcruarc 
Quel  che  per  parte  fua  d'  Artemio  noflro 
Tri' è  flato  detto  y  io  ubo  condotta  auanti 
Qucfìa  fanciulla ,  che  all'ufcir  che  fece 
Sua  facra  Macfld ,  raccomandommi 
Sotto  la  mia  cuflodia%ela  mia  fede* 
déaffl  Ben  la  raccomandai ,  &  hebbi  fede 
Tacila  tuafalfa  fedei  marni  trono 
Ingannato ,  e  tradito ,  poi  ch'io  veggio 
Donanti  arnese  con  mio  graue  duolo 
Viua  coftei ,  che  già  douea  per  fame 
BJfer  perita ,  confumata ,  e  morta  • 

Mau,  S e  alle  parole  et vn  feruo  leale 

Dar  fi  deut  credenza ,  ò  inuitto  Augnilo  9 
Datela  à  me ,  che  veramente  à  core 
Hi  fono  i  dati  à  me  voflri  precetti 

Quan~ 


V Sciti  ftamo  fuori  à  punto  in  tempo 
*  Ch'io  veggfo  là  Mauritio ,  che  condotta 
tlafeco  Catherinaycom'io  impofi  » 


C^v  ARTO.  Stf 

Quant' altro  fia  che  V ami  in  tjucfìa  Corte  t 
E  in  ciò ,  (he  voflra  Altera  commife 
Intorno  alia  cufìodia  di  cofiei  , 

Siate  ftcuro ,  e  rendeteti  certo  , 

Che  norie  flato  contro  il  defio  Voflro 
D'unminimatto  trapalato  ilfegno » 

E  di  ciò  chiamo  in  tefiimonio  i  Dei , 

Che  irati  [opra  à  me  evi  lor  potere 
Scendano  hor  bora  »  e  s'io  ti  dico  il  falfo 
Alla  prcfen\a  voflra,  per  cafligo 
Della  mia  slealtà  fia  que/lo  corpo 
Dalla  cele fie  fiamma  arfo  >  e  confumato* 

7rta  sella  i  cieli ,  &1  anco  la  natura 
Cli  danno  aiuto ,  fattore ,  e  Jòccorfo » 

Che  ne  pofs'io ,  è  forfè  il  mio  volere 
* zitto  ad  opporfi  contro  alla  ditina , 

E  cclefle  virtù ,  ch'opera  in  lei  t 
Jdajff.  Adunque  è  viua ,  e  non  è  fiato  c babbi* 

A  lei  dato  alcun  cibo ,  ò  fouenuto 
Di  cofa  alcuna  tanti  giorni  fono  ? 

2 Watt.  Trulla  cofa  del  mondo  in  queflo  tempo  » 

Che  voflra  Alterca  è  fiata  affente  fuori 
Sino  ad  bora  ha  gu  flato  la  fua  bocca • 
ìtiajf.  Ah  ch'io  m'accorgo  ben  qual  caufa  è  fiata 
Di  conferuarla  oltre  ogni  humana  for^a 
Trlarauiglio/ mente  i  n  quefta  vita  : 
ina  ella  noi  conofce  >  e  fon  ftcuro , 

Che  ingrata  mofìrer affi  à  tanto  dono  » 


!»*  ATTO 

Tot,  Totete  intutto  Sir,  di  quello  fatto 
Interrogando  lei  >  chiavimi  à  pieno  , 
Tttajf.  lo  fon  chiaro ,  e  ctrtiffimo ,  ne  occorre  » 
Ch'altro  / opra  di  ciò  più  fi  ragioni .  4 

Catherina  vien  qua ,  che  ancora  voglio 
( Quando  però  tu  cederai  al  vero) 
Vcrfo  di  te  la  mia  clemenza  vfare • 
€ath.  lo  jllmo  fignor ,  fempre  bramai  » 

Che'l  vere  foffe  conofciuto ,  e  noto 
*,i  tutto  il  mondo ,  ne  per  altro  fono 
Qui  alla  prejen^a  tua  legata ,  e  tiretto  ì 
Tdaffi  vi  fiotta  figlia  ,e  con  la  mente  vuota 
Da  propria  paffione ,  e  colpenfiero:  ; 
'Umetto ,  e  purgalo  daglifalfi  inganni 
Odi  quel ,  ch'io  dirò  per  tuo  fol  bene  » 
Cath.  vifiolto  volontari ,  e  di  buon  core  « 
Tdajfi  lo  veramente  hauea  deliberato 

Ter  dar ,  conforme  alla  tua  graue  colpa 
Tena  condegna ,  che  per  fame  fotte 
Lafiiata  vfeir  di  quefla  nofira  vita  • 

Ma  poi  ch'io  veggio  la  pietà,  che  i  Dei 
Hanno  hauuto  dt  te  9  non  rifguardando 
Che  cosìgrauemente  offcfigli  babbi  : 
Onde  t'hanno  non  fol  per  tanti  giorni  % 
Con  marauiglia grande /ottenuta 
Viua  »  contro  lefor\e  di  ‘ÌSfatura , 

Ma  di  più  per  fuagratia ,  e  cortcfta 
Sei  diuenuta  affai  più  vaga ,  e  bella  » 


Aj 
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Che  tunon  eri  pria,  che  fojfe  fatto 
In  te  qucflo  miracolo  ftupendo. 

Ma  vo' figlia  che  fappi  ,.cbe  perfua 
Sola  benignitade ,  amore ,  e  gratta 
Hanno  cw  opr ato, perche  tu  conofca  $ 

Che  fon  parati  d  perdonarti  l'onta. 

Tur  che  t'emendi,  e  ne  dimandi  venia, 

Che  tu  sì  grandemente  fatta  gli  hai:,, 

Terò  s  eglino  vfato  hannotltmer^a 
*AUa  dura ,  e  oflinata  mente  tua  ,  ■ 

E  riceuuto  hai  bene  del  tuo  male  , 

*>{on  ejjer  donque  difiortcfè  ,  e  ingrata 
chi  t'ha  fatto  tanti  benefici]: 

Ma  ritornata  in  te ,  conofci ,  eredi 
Quello fupremo ,  c fingolar  fiuore  , 

E  da  te  nmoucndo  quella  fede 
Vana ,  e  fallace ,  in  cui  ai  follemente 
Caduta  fei ,  ritorna  folto  il  (ito 
Di  que *  benigni ,  t  reuerendi  lS{uwi, 

*£{c  quai  najciuta ,  &  allcuata  fei . 

Catb.  Ho  detto ,  inuitto  „ Augufio ,  ch'io  non  bramo 
In  quefla  mia  prejfura ,  come  ancora 
Mai  fempre  de  fai,  che'Lvetp  fta  , 

Da  tutti  conofciuto ,  e  confirmato • 

Maffi  altrettanto  da  noi  bramato  viene, 

Catb.  Terò  s*io  rifpondendo  alle  fudettf  ^  {  7 

Voflrc  perfuaftoni  dirò  cpfe,  vr  ,  ,7 
Che  far  amo  contrarie  al  voflrpgufìo  , 

"y  "tifa 
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7s {on  incolpate  me  :  ma  quel /oggetto  l 
Che  m'hauetcpropofto9  e  ragionato . 

Maff.  Di  gratta  vdiàm  quel  che  vuol  dir  co/leu 
Catb.  Dite,  che  i  voflri  Dei  per  lor  clemenza 
M'hanno  tenuto  queflo  corpo  viuo, 

Effendo  flato  tanti  giorni  fen^a 
Cibo  d' alcuna  forte  naturale . 

*Al  che  nfpondo ,  ancorché  efivoljuto 
Bauejfero  far  qucflo  non  potcano , 

Toiche  la \for\àlórb  non  s'eflende 
T iù  di  quel  che  lettura  può  operare  : 
xAnif  di  quella  inferiori  fono , 

Npn  bauende  pvjfuto  al  fin  fuggire  *  * 

Quel  che  naturalmente  à  ognuno  occorre , 

Ch' è  il  lafciar  quella  frale ,  e  mortai  fpoglia . 

Se  adunque  in  quel  che  appartenea  d  fe  lìeffi 
Turon  dalla Natura JUper atti  ;  ^ 

Mentre  eranviui,&  atti  ad  operare; 

Et  che  vorrete  bora  che  morti  fono  » 

E  in  polue  cornatiti  hahbianofoY\e 
4?iù  eccellenti ,  e  maggiori  affai  di  quelle 
Crebbero  tòentrc  effe  furono  in  vita  ? 

Queflo  corpo  mortalviuer  non  puole 
'Naturalmente  je  none  nutrito  5 

Da  humaweiboy  come  proua  ogrìùno  , 

E  fc  non  puòN^tUrd  confcruare 
Nfffrno  in  quefkvitafin^a  il  vitto;  * 
Ditcmwonbifogna  che  diciamo  > 

i  cfo 
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Ch'effe  fido  io  Hata  molti  giorni  rito* 

Sen\a  alcun  cibo, che  tal '  opra  venghi 
Da  ma  virtù ,  eh  abbia  for\e  maggiori 
Di  quel ,  che  la  TSJatura  in  f e  contiene  . 

Jìer  .  Cofìci  comincia  auiluppare  il  cafò . 

Catb,  E  fe  volete  ch'io  vi  dica  quale 

E  la  virtù  maggior  della  TSJatura , 

Dirollo  ;  gli  è  colui ,  che  l'ejjer  diede 
tAlci  ,cà  tutte  le  cole  create . 

Quello  è  Dio,  quello  è  Cbriflo ,  quejlo  è  quello , 
Che  preferuata  m'ha  da  quella  morte , 

Che  voi  penfaui  darmi ,  defiflendo 
Di  darmi  il  cibo  [olito,  e  commune . 

Quejlo ,  ò  Maffcntio ,  può  tutte  le  coje , 

E  maggiori ,  e  minori ,  e  può  far  quello 
Che  Tiratura  non  può, perche  di  lèi 
E  padrone ,  e  Signore ,  e  ad  vn  fol  cenno 
Il  tutto  d  lui  s' inchina  ,  &  obedifce . 

Tdaff  Tu  dici ,  che  non  può  tal  marauiglia 
Effcrc  fiata  da  gli  noflri  Dei 
Oprata  ,  &  hai  addotta  la  ragione , 
Terch'effifono  come  gli  altri  morti . 

Dimmi, quejlo  tuo  Cbriflo  non  è  anch'egli 
Ter  morte  vfiito  fuor  di  quefia  vita  ì 
Catb .  Signorsì,  ch'egli  veramente  è  morto  : 
dia  conuien  che [appiate ,  che  ciafcuno , 

Da  Chriflo  in  poi, che  in  quejlo  mondo  viene *  ■ 
E  b uomo  puro ,  e  femplice  :  ma  egli4 


4*  atto 

E  huomo ,  &  anco  inftcmcmtntc  è  Dio  t 
Et  di  piti  ,  che  ciafcun>che  quiui  nafte  > 

E  neceffario  ancor  che  quiui  moia  : 

Ma  il  mio  Signor  non Jottogiacque  d  qutfla 
T^atur al  legge ,  perche  cfjo  morendo 
Volft  morire ,  ne  fu  chi  L'aflrinjc 
laftciar  quefìa  vita ,  ft  non  ch'egli 
Morir  cosigli  piacque ,  e  così  volft  • 

}jajf,  'NJ <  conferiamo  che  la  tua  fcien\a 
E  mirabile  certo ,  ò  Cath crina, 

Et  che  fai  così  bene  accommodare 
Le  tue  ragioni ,  che  ballante  fei 
demolir  are  per  il  nero  il  bianco , 

Et  per  menzogna  il  vero  ;  à  tal  che  noi 
jqon  vogliam  teco  deputando  dare 
Etne  à  quefla  contefa ,  e  longa  lite  .* 

7 Via  il  dcfiderio  no  tiro  è ,  che  ti  pieghi , 

E  per  teflejfa  condc fccndi  h  umile 
lAll'oJftruanqt  delle  noflre  leggi , 

St  adorando  i  Jacro fanti  Dei , 

Che  da  gli  antichi  tuoi  fondati  ftmpre 
^Adorati ,  h onorati,  e  meriti . 

Et  fi  ciò  tu  farai ,  come  Regina 
Fogliamo  che  tu  sij,&  più  et  ogni  altra 
Donna  del  no  f\ro  Impero  da  ciafcuno 
Temuta ,  merita ,  &  honorata , 

7{e fol  vogliamo  ,  t  he  ti  fi  a  conceffo 
Ter  la  dementa  noflra  quefl'honorc 

Ma 
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Ma  intendiamo  di  più  ,  che  per  l'eccelfi 
Tue  diurne  virtù ,  &  ptlfplendorc 
De '  cclcjli  coturni ,  che  in  te  fino  .  ,  ■ 

Che  tu  sij  numerata  tnfra  gli  Dei , 

Et  come  a  Dea  benigna ,  e  gratioja 
Vorremo  frano  eretti  i  fanti  altari  , 

*Acccfi  i  facri  fuochi ,  e  con  gli  incenp 
Soaui ,  &  odoriferi  fian  porti 
*Al  nome  tuo  vittime ,  voti ,  e  prieghi. 

Che  più  vuoi  che  facciamo  ,  io  nonfaprti 
Che  co  fa  far  maggior  ,&  che  più  pojfa 
JEjfcrti  grata  ,  e  di  fimmo  contento  • 

Mau.  Fauor  diurni  fin  quefìi ,  ckcl  no  Aro 
Imperargli  dona ,  e  offcrijce . 

Cath .  Io  che  fin  creatura  abietta ,  e  vile 
Debole  feminella ,  inerme ,  *  frale. 

Indegna  d'ogni  bene  ,e  d'ogni  gratta  , 

£r  che  per  me  me  dema  atta  non  fino 
*Ad  operar  cofa  alcuna  che  fta 
Virtuofa  »  ò  lodata  nel  confpetto 
Di  quello  eterno  Iddio,  che'l  tutto  vedi 
1 Ma  fi  bene  potentiffima ,  e  inclinata 
Sarei  (feti gran  Motor  dell' vniuerjo 
Da  me  leuaffe  la  corte  fi  mano  ) 

Trefia  à  cader  in  infiniti  mali  • 

E  tu,  ò  Imperar ,  con  tue  fallaci 
* "Parole  lufinghcuoli  mi  vuoi 
Vanamente  promettere  que  doni  # 

A:'  j  I  |  Ci* 
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Che  conuengono  filò  al  fommo  Iddio? 

Majf.  Le  tue  virtudi,  ò  Catherine  fino 

Degne  di  queflo ,  e  di  maggior  honore . 

Cath.  S’io  bramatigli  honoris  e  le  grande^. 

Gli  feettri ,  ;  figgi ,  le  corone ,  e  i  manti 
Di  quefta  vita  mifira ,  e  infelice , 

H  aure  fi  e  forfè  fprnc ,  ch'io  cede  fi 
Col  mio  volere  à  tue  promejfc  vane  : 

Ma  viui  pur  ficuro ,  che  tal  Rima 
Laccio  di  queRi  infiabili ,  e  bugiardi 
Caduc  hi  beni ,  e  cosigli  amo,  e  appreso 
Come  tu  fai  gli  tuoi  maggior  nimici  ; 
Terch'ioafpctto  altre  gratie, altri  fauori> 
filtri  diletti ,  altri  contenti  ,  e  gaudi]  > 

Che  preparati  fino  eternamente 
Dal  mio  celefle ,  fido  amante ,  e  fpofi , 

Che  non  fol  tu  dar  megli  puoi, ma  ancora 
Lingua  bimana  in  fi  Rejfa ,  ne  penfiero 
Efplicar  ne  potria  la  minor  parte . 

Majf.  QueRe  fono  le  datile  ,  e  le  rifpofle , 

Che  alle  benigne  nofìre  offerte  dai , 

0  pouera  fanciulla ,  chi  t'ha  impreffo 
Tsjjl  capo  tali  fauole ,  e  fciocchcTfic  ì 
Cath •  Scioccherie ,  e  vanità  fin  quelle  c  hanno 
Scritte  iToeti  de  gli  uoftri  Dei: 

Ma  quefla  è  mera  verità,chc  detta 
L'ha  lo  Spirito  finto  per  la  lingua 
D' h  uomini  giujìi  ,c  fanti  yanyl'ijlcjfa 

i  i  *4nol 
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jt  noi  bocca  d'iddio  l'ha  predicata  ! 

Hcr .  Lafeia,  to  prego ,  Catberìna  quelle  i 

Falfe  imaginationi ,  e  prendi  quegli  A 

Vifibili ,  prefenti ,  e  veri  beni . 

ttóir  c/;c  viw  ,  fa  puoi  godere 

Di  quefta  vita  i  commodi ,  e  i  contenti  :  ? 

7Ma  come  morta  fei ,  chi  t'affi  cura  \ 

Della  felicità  dell'altra  vita  ì 
Cath.  La  fcdem'afficura ,  e  via  più  chiaro 
Con  l'occhio  fpiritale  veggo  quelle 
Ch'ella  promette ,  e  nega  ch'io  non  faccio 
Quelle  cofe  vifibili^e finfate 
Con  quelli  propri / ,  che  nel  capo  tengo • 

2iajfi  Quejlo  credere  à  me  tu  non  farai  ; 

Ter  che  quello  che  à  gli  occhi  noflri  appari 
Certo  fino  ch'egli  èrma  à  quel  che  mai 
Fiumane  luci  penetrate  fono 
Incerto  fin  che  fia  :  dunque  è  pur  meglio 
Goder  il  ben  prefente ,  poiché  quello 
TSJon  fappiqmo oue fia ,  ch'àda  venire • 

Cath ,  Qucfli  fino  difeorfi  che  non  hanno 
In  fe  che  del  terrefle ,  e  corporale  » 

Conuien  lafeiar  quefla  terrena  fpoglia 
Quiui  alla  terra  »  e  contemplar  qual  fia  i 
£t  effer  dee  di  noi  la  miglior  pane. 

Ditemi  ,  òyiugufìo  ,*  nop  japete  voi. 

Che  noi  fitamo  compofli  di  due  parti , 

Cioè  d'anima,  e  corpo ,  &  chela  meglio, 

1  4  Spià 
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E  più  nobile  è  l' anima ,  effendi' ella 
Vi  forma  pura ,  femplice ,  e  incorrotta * 
jMaff  E  che  vuoi  tu  concludere  per  queflo  ì 
Cath •  Concluder  voglio ,  cbe  ejjendo  donato 
Val  creatore  eterno  d  queflo  corpo 
Varif  ye  diuerft  piaceri ,  e  contenti  > 

Che  faria  cofa  inor  dinata ,  e  ingiù  fa  , 

Se  dopò  quefla  vita  preparato 
?fon  fojjc  alt  alma ,  che  conforme  è  flati 
*Al  diurno  voler  deltopre  fue  > 

Vn  premio  à  fua  natura  condecente • 
Ella  è  Ipirito  puro ,  &  immortale , 
incorporea ,  fittile ,  agile ,  e  chiara % 
inuiftbile  a  noi  ;  tal  che  conuicnfi 
quefla  fua  proprietà  donare 
Beni  conformi  sfumili  y  &  eguali 
lAlla  fua  qualità  ,  natura ,  e  fpecie  « 
Ouefli  beni  non  fin  quàgiù  tra  noi  * 
Dunque  bifigna  dire ,  &  con  ragione  * 
Che  gli  rifer  ba  Iddio  la  su  nel  cielo  # 

Ter  arricchirne  t anime  de*  gì ufli  % 

Et  à  fua  Maeflà  fedeli ,  e  grati , 

Dopò  chefciolte  >  &  libere  ;  bauranno 
Lafciato  à  quefla  terrai  corpi  loro . 

€t  chi  è  queflo  Iddio ,  la  cui  chiarirà 
Incorporea ,  immortale ,  e  glorio  fa , 
Vita  infinita ,  gioconda ,  e  felice 
Dona  alt  anime  fante  ife  non  quell » 


c^v  arto:  tjj 

Cbriflo  Ciesà ,  che  tanto  ho  predicato  % 

*4  te*  è  alla  tua  Corte ,  ò  Imperatore  ; 

Et  hor  di  nuouo  ancor  predico  >  e  ejjòrto , 

Che  lajci ,  &  abbandoni  i  fai  fi  Dei  » 

E  adori  quefto  Crocifijfo  >  il  quale 
Huomo  fi  fece  per  te  fare  vn  Dio , 

€  in  terra  venne  per  condurte  in  Cielo  » 

T atendo  morte ,  per  donarti  vita . 

Majfr  Vedete  con  che  audacia  ella  mi  vuole 
Tcrfuader  ch'io  fegua  la  Jua  fede? 

Cath .  jlb  intatto  Sir  yfe  alquanto  raffrenaci 
L'ira ,  e  lo  [degno ,  che  t' ingombra  il  petto % 

Et  oon  l'animo  quieto ,  e  l'intelletto 
Fotte  capace ,  e  comprende fii  il  lume 
Di  quetta  verità ,  /ò»  ben  ficura 
Che  mille  volte  mi  ringratiarefli , 

Ch'io  t'haueffi  introdotto  nella  luce  t 
Ter  cui  fi  feorge  quella  vera  firada  » 

Ch'altrui  conduce  alla  felice  vita  • 

Lafcia ,  lajci  a  Trtafientio,  il  vano  culto 
De'  Dei  profani ,  e  adora  il  vero  Iddio 
Chritto  Giesit ,  in  cui  folo  è  la  fpeme 
D'ogni  nofira  falute  »  e  d' ogni  gloria  • 

3Ma^  T#  hai  tanta  arroganza ,  e  tanfo  ardir* 

F emina  federata  »  iniqua ,  e  ttolta , 

Che  tenti  Juadermi  con  tue  cian\e  , 

Ch'io  te  imitando ,  /a/cia  i [acri  Dei  » 
f  adori  1/  vii?)  e  nudo  Crocifijfo  ? 


lé 
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lo  ti  giuro  per  quel  fplendido  Ime  j 
Che  notte ,  e  giorno  queflo  mondo  adorna 
Che  ft  tu  non  rineghi  quel  tuo  Chriflo  » 

Et  humilmente  adori  i  noflri  Dei , 

T i  farò  la  piu  mifera ,  e  infelice 
F emina  rihoggidi  fi  troui  al  mondo  . 
Cath.  Tiù  tosto  patirei  d'ejfer  sbranata 
In  mille  pe^i ,  che  piegare  vn  folo 
Ginocchio  ’à  quefti  Dei  vani ,  e  bugiardi . 
Ttiaff.  ^Ah  perfida  maligna  sferro ,  e  fuoco 
Saranno  il  fine  di  tua  vita  trifla . 

Cath .  Sin  ché  lingua  batterò  confeffar  voglio , 
Che  i  Dei  fon  falfi ,  e  Chriflo  è  il  vero  Iddio 
’blafl.  la  trar  la  ti  farò  di  bocca  fuori . 

Cath.  Et  io  lo  mo flrtrò  con  gefti ,  e  cenni  . 

7 Vlajfi  Straccierò  le  tue  carni  in  mille  parti . 

Cath.  Fa  di  me  tutti  i  ftratij ,  che  tu  vuoi . 
Maff.  adunque  vuoi  contendere  con  noi  t 
Cath.  La  verità  voglio  che  fila  à  fuo  luoco . 

Hcr.  Corri  baiar  dir  riopporti  al  facro  Impero  ? 
Cath.  fÌS(on  borii  voi  pauray  rie  timore . 

TrlaJJ.  'Kfhaurairitpoi ,  s*io  pongo  mano  rifatti. 
Cath.  inai  non  fon  per  mutarmi  di  parere . 

Her.  Tentiti  Cath  erma  fin  rihai  tempo . 

Cath.  Sempre  farò  corri hor  {labile  ferma . 

Tftau.  'Non  affettar  che  la  faetta  fiocchi. 

Cath .  lo  fon  fatto  berfaglio  à  tutto  il  mondo  * 
Majfi  Come  data  batter ò  poi  la  fenten\a.p 
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in  vano  chiederai  venia  >  e  mercede  • 

Cath.  Ho  detto  ch'io  non  temo  le  minaccia, 

*Nc  tampoco  i  tomenti ,  egli  martiri j; 

Difponi  pur  di  me  come  tu  vuoi , 

Che  preparata  fono  à  foflcncre 
Ter  amor  del  mio  fpofo  ogni  dolere  • 

2 Majf.  Io  ti  conofco  tal ,  che  poco  gioua 
Teco  vfar  prieghi ,  ò  cortefi  parole  •• 

Terò  bi fogna  metter  mano  a  fatti. 

Se  fuperar  vogliamo  l'arroganza 
Di  quefi' altera ,  perfida ,  e  maligna  • 
Mauritio,fa  in  vn  tratto ,  che  pan  polle 
Tifila  piazza  maggior  due  ruote  grandi  » 
'Niella  cui  fommità  d'intorno  al  giro 
Minutamente  pano  popi  ferri 
Taglienti ,  e  acuti  :  ma  lor  punte  voglio 
Che  l'vna  all *  altra  girino  in  contrario . 

Intendi  come  dico  t  Tttau,  Intendo  à  piente 
Ma  conuerrà  farle  dinuouo  fare , 

Tcrche  tali  inPrumenti  non  fi  troua  , 

Che  fiano  in  alcun  luoco  fabricati . 

Majf.  Fa  come  vuoi, pur  che  totto  mi  ferui : 

Ma  prima  condurrai  coflei  prigione  , 

JZ  allerti  gli  fia  fatto  buona  guardia  • 

Mau.  rtS(on  mancherò  facro  fignor  di  porre 
Il  tutto  à  effetto ,  come  defilate . 

Majf.  Ter  fida ,  ingrata ,  io  voglio  chefir  acetato 
Sia  il  corpo  tuo ,  come  minuta  arena : 
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Accieche  mai  ne  tu ,  ne  altri  tuoi  pari 
Si  vantano  d'haucrci  fatto  f corno. 
Entriamo  nel  palagio  amici  miei . 

SCENA  SETTIMA. 

Maurieio ,  Catherina  >  Soldati. 

Tdau.  f^Atherina ,  io  non  pojfo  che  dolermi 
Dell'infelice  tuo  deflmo ,  e  forte  , 
Che  così  sfortunata  ti  conduce 
A  foffnrfi  penoft  afpri  tormenti . 

€ath.  lo  più  mi  doglio  dell'ofcura ,  e  cieca 
V  olirà  mente  oflinata ,  che  non  la  foia 
Scorger ui  il  vero  ben  dell'altra  vita  • 
Mau.  Horsù ,  poiché  ti  piace  di  morire , 

[e  hauer  pietà  della  tua  fiejfa  vita , 
Altro  far  non  ti  pojfo ,  che  condurti 
Alla  prigione ,  che  Majfentio  poi 
Farà  di  te  me] china  crudel  Hratio . 

Catk.  Sia  di  me  fatto  ciò  che  piace ,  e  vuole 
Il  mio  clemente ,  e  benigno  Signore 
Ckriflo  Ciesà ,  la  cui  pietofa  mano 
Inuoco  humile ,  che  mi  dia  fartela 
A Jopportar  quefìi  tormenti ,  e  pene  , 

Che  fi  prepareranno  al  corpo  mio . 

€  voiV ergine  facra ,  che  fol  fete 
Tiena  di  gratta ,  e  di  mifcricordia , 
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!  impetrate  per  me  ,  talché  la  fede 
Del  Hoftro  vnico  figlio ,  e  Jpofo  mio 
l\efti  in  quefto  conflitto  con  vittoria . 
Ttiait*  Soldati ,  andiamo  d  dar  effètto  à  quello » 
Che  comandato  nha  Maffcntio  nofiro . 


Fine  deirAtto  Quarto  • 


V? 


ATTO 


ATTO  QVINTO. 


INTERMEDIO 

<i_V  I  N  T  O  . 

Re  II.  Cap.  IIII.  ' 


§  Poiché  Saul  fumortiygtirimajèvnfol figliuo  j§ 
^  lo  chiamato  Hifbofet  ;  il  quale  da  Banaa  }  <&  2 
2}  Techa  principi  de 1  ladroni ,  penfando  far  co  fa 
&  grata  à  Dauid}  fu  uccifo  nel  meggio  giorno  fo¬ 
li  prail  fm  letto  che  dormii* a ,  &  tagliatogli  il 
capo  )  lo  portarono  al  Re  t  dicendogli . 


ECco  Re  Serenissimo  colui , 

Che  poteua  il  tuo  Regno  còturbare  l 
Quello  è  Hifbofet  di  Saulo  figliuolo , 
C’hoggì  ha  voluto  a  te  il  Signor  donare. 
Ecco  il  fuo  capo ,  accettalo ,  che  noi 
Per  far  a  tua  Corona  cofa  grata 
Dal  bullo  fuo  glie  Thabbiamo  fpiccato  » 
Dunque  non  hauerai  più  da  temere , 
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Che  il  tuo  nimico  «morto:  > 

Onde  potrai  il  tuo  felice  flato 
Sicuramente  in  pace  homai  godere. 

Rifponde  Dauid  col  feguente  Madrigale. 

C  £  a  colui ,  che  mi  diede  della  morte* 
^  Di  Saul  nuoua ,  lo  Ipogliai  di  vita; 
Perchedcll  altrui  maltf 
Coder  non  debbo,  e  di  fua  trifla  forte  • 
Dunque  à  voi  federati 
Che  nel  fangue  innocente 
Leinique  mani  vi  fete  imbrattati, 

£  peniate  dame r iceuer  premio 
D’un  tradimento ,  e  d’un’opcra  tale , 
Che  forfè  mai  fù  più  nel  mondo  vdita* 
Tolto  fian  prefi  quelli  traditori , 

Et  coi)  fieri  tormenti  .  > 

Siano  di  uìta  fpenti:  (glio 

Accioche  il  modo  fappia,  ch’io  non  uo- 
L’altrui  Iciagurc^  del  fuo  mal  mi  doglio, 

SCENA  PRIMA. 

Valerio  folo. 

V ah  |?vE/?  perche  non  fori  io  piàtofìo  nato 
Uscite  piùofcme [due sfolti bofchh,  > 

C'boggi- 
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C'hoggidi  fi  ritrouano ,  ò  nutrito 
Tralcfercpiùafprc>cpiùcrudcli% 

Che  rHircania  produca  ,  ò  Libia  pofea  : 

Ch' efler  nato ,  e  crefeiuto  à  ejuejìa  ctade9 
Di  queH' empio,  e  crudele  d ogni fera 
Tiù  feroce ,  e  rabbiofo ,  e  via  più  crudo 
D' ogni  ajpra  tigre ,  ò  velenofofcrpc. 

SCENA  SECONDA. 

*  3*.-  -  *J  ♦Vìi*  ; ...  .'iOi’l  isLoij 

Porfirio,  Valerio. 

Torf.  più  tofìo  ho  potuto  sbrigami 

^  Da  quetforjo  arrabbiato  di  MaJJcntio , 
Tanfo  più  volontier  mi fon  leuato 
Dalla  prefen\a  fua ,  per  non  vdire 

*  Com'egli  con  parole  a/pre ,  e  crwcfrii 
Comanda ,  c  vuole  >  e  con  minacele  grida , 
Sollecita  fia  afflitta  con  tormenti 
Quella  feruadi  Chrifìo  Catherina9 

Fai.  0  nobile  fanciulla,  ò  fantay  e  faggia 
V ergine  bella ,  f  di  virtudi  esempio , 

Cta  farà  dite  fatto  tòfe  fapefle 
L'horribilc  tormento  9  c'I  gran  fupplitio$ 

Che  preparar  t'ha  fatto  quel  crudele 
Di  MaJJcntio ,  demonio  in  carne  nato  , 

?^o»  jò  come  potrejle  fopportare . 

Cte  di  tremore  il  cor  non  ti  s'apriffe 
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Tor .  Tfcn  so  quel  ch'io  mi  faccia ,  ò  dotte  Vada*  1 
Ta  nto  fon  per  dolor  fuor  di  me  I ieffo • 
yd.Macbcdich'ìOyfctufapefleypot 
Che  troppo  tt  fard  fatto  fapere  » 

Se  diuina  virtù,  non  ti  difende. 

Tor  •  Qiicfto  è  Valerio  ,  forfè  dir  faprammi , 

Che  s'è  poi  fatto  intorno  d  quell'ordigno  , 

Che  commefJeMajfentiofifaceJJè. 

Val .  Ohimè  che'l  core  per  pietà  fi  sface  » 

£  per  dolore  l'alma  mmen  meno  •  % 

Tor  •  Valerio ,  perche  sì  doglio  fa  >  e  me  fio 
T  i  fcorgo  in  vi  fa ,  forfè  il  cafa  atroce 
Di  Catherina  tijp attenta,  e  affligge  ? 

Val .  Ohimè  Torfirio.,  e  perche  non  mi  dehhe 
Tormentare ,  &  affliggere  vn  tal  Bratto* 

Ch'io  veggo  preparar  fi  alla  più  faggio 
V ergine ,  bella ,  nobile ,  e  pr lèdente, 

C'hoggidì  //,  mondo  godi,  e'L  fai  ne  moflru 
Tor ,  Donquc  l'ordine  dato  da  Maffentio 
Contro  di  lei  fi  dee  porre  ad  effetto  t 
Val  Si  porrà  fen^a  dubbio ,  che  giàjono 
Fornite  ambe  le  ruote  yche  chiarire 
T roppo  mijon  voluto  à  mio  malgrado  • 

Tor .  0  inhumano ,  e  fpietato ,  come  mai 
Totrà  fi offrire  te  fapportare  U  core 
Di  veder  con  sì af  prò ,  e  fier  tormento 
Lacerar  l'innocente  ,  e  [acre  carni 
tfvrn  sì  bella ,  e  leggiadra  fanciulla* 

Vi  *  K  in 
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In  che  t'ha  ojfefo  fielerato ,  forfè 
Ch'ella  ha  tentato  con  inganno  ,  e  frode 
Cenarti  il  Rjgno ,  la  corona ,  e'L  fccttro? 
€lla  non  ha  commcjfo  vn  minmatto 
D'ingiuria  contro  àteìefi  non  vuole 
adorar  gli  Dei  fai  fi  5  non  per  quello 
Deui  empio ,  e  iniquo  incrudelire  in  lei . 

Et  fi  di  Chriflo  predica  la  fede 
Ter  fola ,  vnica  ,  e  vera ,  ha  gran  ragione 
Di  difenderla  >  e  ancor  la  vita  cfporrc , 
Quando  hifogno  fia  :  ma  tu  non  hai 
Crucici  giajbtcagion  per  opra  tale 
Farli  fpiacere  >  e  con  fimilt  fìratij 
Sfogar  J òpra  di  lei  Virato  [degno . 

Val.  Tocogioua  Tor  firio  à  efafperare 

Contro  quefl'afpro,  o  difpietato  mottro, 
Che  tale  è  di  natura ,  &  anco  apprcjfo 
L'habito  ha  fatto  di  crudo ,  e  feroce  : 

Si  che  bifogno  fa  pregar  Iddio , 

Che  per  pictà-y  e  clemenza  ci  difendi 
Da  fue  crudeli ,  e  federate  mani , 

Tor.  Io  non  credo  giamai ,  che  Iddio  [opporti  % 
Che  vna  Vergine  a  lui  così  fedele 
Sia  con  tanto  tomento  lacerata  • 

Val.  Ecco  Signore  ,  che  Majfentto  uiene 
Fuor  del  palagio  :  che  faremo  noi  ? 
Vogliamo  andare  in  altra  parte,  ò  pure 
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Tor.  Vd  che  re/tmm ,  ma  miamciin  quefia 
Tarte  remota  ,  oue  non  è  periglio  t 
Che  così  facilmente  fiam  veduti , 

£  ciò  che  feguirà  »  vedremo  d  pieno  « 

SCENA  TERZA. 

Maffentio ,  Hermodio ,  Soldati  l 


Zlaff»  Valido  voglia  maggior  mi  Siringe  il  core  9 

E  con  più  gran  voler  bramo ,  e  defio 
Di  porre  un  mio  penfier  tolto  ad  effetto  » 

Tanto  meno  mi  trono  effer  feruito > 

Corri  io  vorrei  con  lealtà ,  e  proficua . 

Uer.  Quel  che  vi  occorre ,  inuittiffmo  ^iugullo9 
Ditelo  àme ,  che  quanto  poffo ,  e  vaglio 
Irli  v' offro  pronti (fimo  àfemrui. 

Trlaff.  1S(pn  mi  occorre  da  te  coja  ch'io  uogtia , 

Che  già  ordinato  è  tutto  quel  ch'io  bramo» 

Zia  mi  duol  la  tardanza  di  Mauritio  f 
Chetanto  Hia  à  venir  con  Catherina . 

Uer.  Veggo  per  queftajlradain  qua  venire 
Di  molte  genti ,  e  parmi  s'to  non  erro  » 
Catherina ,  e  M aurino ,  e  [eco  ancora 
Conducono  le  ruote ,  che  ordmajie . 

Trlaff»  1  Dei  laudatile  vedrommt  tolto 
Vendicato  dell'onta  »  che  coflei 
Sen\a  rifatto  mio  fuihor  mha  fatto . 

~  :  K  a  Her, 
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Ber .  Voi  fatecene,»  invitto  Sir ,  ne  debbc 

tAll’oppofito  far  chi  vuol  de  i  flati  *>.  : 

£  deli’ Imperio  fio  tener  il.  f cerno.,  < 

MaJfXbi  così  noQficcjfe ,  o«e farebbe.  ,  »1  r*  4 

La  grande?^  de  i  I\e  t  il  timor  filo 
E  quel  ebe  i  flati-,  e  che  gltimperfi  tiene 
Sottopoflhe  figgetti  a  i  Signor  loro . 

Ù 

s>  a ^  vlriv  >il  »  A  U  w I J i*. v  ^  -w A V A 

SCENA  Q  V  ART  A. 
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Mauritio ,  Maffcntio ,  Marfrufto ,  Gatheriiia  » 
Hcrtnodio,  Soldati.  \ 


7Uau,  Tj  abbiamo  fiera  Macola  condotto 

JLXCatberina  >  e  le  ruote  d  un  tempo  iftefiò  ì 
lAcciocbe  vomirà  ^4lte\\a  d  fio  piacere 
Sodiffar  pefii  il  fio  de  fio >,  e  contento  . 
lAncor  c  babbi  fintilo  dell' indugio , 

C*  bautte  fatto  d  comparirmi  auanti 

Sommo  fpiacere;  nondimeno  poi 

Ch'io  veggo  il  tutto  apparecchiatole  pronta 


Ter  ter  minar. tra  Catherina ,  & io 
La  lite  no  firn ,  mi  r  acqueto ,  e  laudo 
La  diligenza  >  e  buon'opera  vofira  •  ) 

Tdayf.K^on  babbuino  mancato  >  invitto  Sirc9 
D' ogni  fillecitudine*  e  prefitta  ; 
lAaiocbc  quanto  prima  nmanefie  v  i, 

fummo  %eiefio  vofiro fidisfatto 
*  li  A 
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Ma  comtuèllà  comprende*  queft  ordigno 
E  così  flrano ,  inufitatOy  c  motto  , 

Che  molto  tempo  è  comtmto  paffi  ' 

Vria  chi  dato  fi  gli  babbi  compimento  l 
Majfi  Ejngratio  i  Dei poiché  condotto  aitanti 
ini  veggo  vna  tal  machina ,  ch'io  fpero 
D'acquetar  col  /ito  fìrepito  il  romore  » 

Che  fin  qui  ha  fatto  con  fue  vane  riandò 
Quella  infin  fata ,  e  pà\\a  feminella . 

Mali .  S'ella  opinata  non  vorrà  piegare  , 

Come  far  dtue^r orgoglio  fi  core 
jl  noflre  fante  leggi ,  e  i  fiacri  Dei 
Humilmente  adorare ,  erinerire , 

Sarà  ben  giu fio ,  che  quefii  tormenti , 

Mercè  d*  un  fi  gran fallo  affiggi*  e  pronti 
Mar  fi  kA  quello  effetto  preparati  fono  •' 

Eccouicome  quefii  acuti  ferri 
Son  lucidile  taglienti ,  &  così  forti  > 

Che  l'acciaio  yc'ldiamantc  non  refi fld 
Majf.  Jlh  Catberina ,  e  come  sì  crudele 
jt  te  flejfa  farai ,  chè  per  volére 
Salda  tener  tua  vana  opinione 
Tatir  uorrai ,  chè  quefìa  tua  bellezza , 

Quefii  tue  Vaghe  ,  e  ben  firmate  membra  » 

*A  cui  nonèì  che  di  beltadt ,  t grati  a 
In  qitkflo  mondo  agitagli ,  ò  s'appdreggi9 
Stari  da  quefló  tremendo  >  efier linimento 
latte  i  sbranate  fitte . 

.  .  K  ì  jb 
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Jlh  non  acconfentir ,  che  quefla  uaga\ 

€  delicata  faccia ,  il  cui  gratiofo , 

£  bello  afpetto  di  gran  longa  auan\a 
Quante  far  mai  e  di  beltà ,  e  vagherà 
,  Dome  mortali ,  an^i  celefli  Dee  • 

\  Vuoi  che  per  mantener  quefla  tua  vana  » 

•  £  pay&i  fede  cfftr  (lracciata9  e  morta , 

Come  fu  quel  tuo  Dio ,  &  con  tomenti 
Finir  la  cara  4  e  deflata  vita , 

Che  cosi  da  ciafcun  bramata  viene  ? 

Deponi  quell' ofeuro ,  e  denfo  velo  » 

Che  del  diuino  9e  tuo  bello  intelletto 
Cli  occhi  ti  benda  ;  e  all'hor  chiaro  vedrai 
L'error  che  à  morte  ti  conduce ,  e  fpingc  • 

£  già  fenon  ti  penti ,  ecco  d  fitpphtio , 

Che  preparato  ti  fi  mofìra  aitanti . 

Che  farai  dunque  in  quello  eflremo  pajjò 
Sfortunata |  fanciulla  in  breue  fia 
Tua  vitaeflinta ,  fe  non  nieghi^e  fpreggi 
Quel  Dio  che  adori ,  e  conia  chiara  voce 
Honori ,  e  riuerifei  Marte ,  e  Gioue 9 
Che  fe  ciò  non  farà ,  bor  hor  l'acerba  , 

£  crudel  morte  patir  ti  conuiene . 

Catb.  Tiufoilo ,  ò  Impcrator  vedrai  cangiare 
Il  fuoco  in  ghiaccio  9  din  tenebre  la  luce. 

Ch'io  mai  lafci ,  e  abbandoni  il  mio  diletto  *  i 
£f  wjìo  ypo/o  Giefu  Chrisìo. 

£  ancor  cMo  apparecchiati,  e  pronti 


'  Q  V  I  N  T  o;  Ili 

Quefli  ferri  crudeli  ,  atti  à  sbranare 
Queflo  mio  corpo ,  e  in  mille  pe\\i farlo  ; 
*Non  prefupponer  già ,  che  per  età  cada 
In  me  pen fiero  alcuno  ,  onde  il  mio  Dio 
Da  me  non  fia  e  ne '  tormenti  >  e  fuori 
Sempre  d  uniflcjjò  modo  merito • 

Tu  ben  potrai  rompere  ojfa9e  nerbi , 

€  Jquarciare ,  e  diuidere  le  membra 
Di  quejla  vita  mia  >  come  d  te  piace  e 
7 Ma  non  hauer  foranea ,  che  giamai 
S ia  quell'anima ,  e  fpirito  di  nife 
Da  quella  fede ,  e  da  quel fanto  amore » 

Che  fico  mi  congiunfe  à  douer  fempre 
'Effirgli  ondila ,  e  fua  firua  fedele  • 

Muffi  0  Catherina  entro  d  te  flejja  vn  poco 
Vd  ripenfando ,  e  confiderà  bene  , 

Che  molto  differenti  alle  parole  ' 

Sono  ì  martiri j ,  che  tu  hai  prefinti  }  j 
Come  fatto  ti  fien  prouar  le  atroci , 

£  inlopportabil  pene ,  che  tu  vedi 
Qui  auanù  preparate ,  fon  ficuro  , 

Che  poi  uorrefle  hauer  feguito  il  mio 
Giuflo  voler  :  ma  in  vano  all'hor  faranno 
Tue  mefite  voci  d  dimandar  perdono  : 

Ter  eh  e  vfeita  che  fia  la  mia  fintene 
Fuori  di  quefie  labbra >  non  fperare , 

Che  indietro  fia  per  ritornar  giamai. 

Cath.  Io ,  ò  Muffendo ,  ci  hopenfato  fopra 

c  ,  &  4  Trima 
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Trima  cheaùanti  dte  condotta  foffi , 

Che  ben  pa\^o  è  colui ,  che  in  caule  tali 
Serba  àpenjar  della  fua  uita  il  fine  * 

IdaJJl  Sei  dunque  nfoluta  di  far  proua 
Con  la  tua  vita  di  quefti  tormenti  > 

Cath •  Io  mi  rimetto  nel  voler  di  quello  > 

Che  ogni  cofagoucma ,  ordina  ,e  regge • 
Tdaff  e  chigouerha ,  e  regge  il  mondo  tutto  , 

Se  non  io  di  prefente  :  adunque  vuoi 
In  me  rimetter  la  tua  caufa ,  e  lite  ? 

Cath .  Tu  t' inganni  fe  credi  ejjèr  tu  quello. 

Che  regga ,  &  che  gouerna  quello  mondo  , 
Egli  è  Chrijìo  d'iddio  vero  figliuolo , 
j Quello  ch'io  adoro,riuerijco ,  &  amo. 

Che  il  dominio ,  lo  fcettro ,  e  la  corona 
Ha  del  cielo ,  del  mondo ,  e  delTinferno  ; 
Terò  fe  ad  egli  piace ,  \cb'io  fopporti 
Qucflt  tormenti ,  e  pene , eccomi  pronta 
Volontari  d J oppormi  à  tutto  quello  , 

Che  lui  permetterà  fia  di  me  fatto . 

TMaJJ,  Sarò  pur  ic^f emina  Bolla ,  e  pa\^a  , 

Che  tifavo  prouargli  afpri  cruciati , 
ConUenienti  allafuperba ,  einfana 
T  uafrcnéfia  ,  e  ciò  voglio  fi  adempì 
La  miei  minifiri  hor  hor  nel  corpo  tuo • 

Tri  aurino^,  fa  che  tofto  fu  la  pialla , 

Ch' è  in  capo  à  quella  flrada  ftan  condotte 
Quelle  due  ruote ,  e  appreffo  anco  cosici 


CtVIN^TO* 

Teco  conduci  ,  e  fa  che  denudata 
Da  capo  à  piedi  fta  da  tuoi  foldati  ; 

Toi  cosi  ignuda, legala  ben  fretta 
Sopra  gli  acuti  ferri  ,  e  intorno  gira 
Tanto  le  ruote ,  che  fijuarciata ,  e  franta 
Rimanga  tutta ,  e  ogni  fuo  membro  rotto  • 
Hor  vedremo  chi  più  potrà  di  noi 
Vernina,  altiera, fielerata,  e  folta . 

Ttiau.  Toiche  così  volete, inuitto  ^ iuguflo , 
Ts^an  potiamo  mancar  d\ffeguW  quello  f 
Che  votiva  Mac flà  comandale  vuole . 
Maffi  Così  voglio,  e  comando  che  fi  faccia  ; 

£  mentre  che  darete  compimento 
M  voler  mio, quìfopra  ouhor  mi feggio 
lo  mi  fìarò,  &  goderommi  inficmc 
Di  veder  con  tormenti  ejfer  punita 
QuetT empia,  e  iniqua  femina  oflinata . 
Tdau .  T oflo  faldati ,  alcun  di  uoi  precedi 

Guanti  gli  altri, e  apparecchiate  il  luoco 
Doue  fi  pojjì  agiatamente  dare 
Effetto  à  quanto  Cefare  comanda . 

Vate  far  largo  al  popoL  oh  là,  non  odi  , 
Tercuoti  chiunque  t' impedì fice  il  pajfo, 

c 

Soldati  dentro  la  Scena» 

^etirateui  adietro  ,  fate  firada , 
chi  di  cb'ibffe  non  mi  (tute  Imo 

vi 
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Brutta  canaglia  iftn\a  alcun  rifatto  l 
chi  romperò  il  capo ,  e  à  chi  le  braccia  » 
Mau.Marfrufio  pajja  avanti  con  le  ruote , 

Vrcflo ,  camina  ,  e  fegui  di  buon  pajjò  . 

Voi  altri  Seguitate  i  e  di  coliti 

♦  H abbiatene  cuflodia ,  acciò  non  fegua 
Qualche  dif ordinato ,  e  malaffetto 
Dalla  gran  turba ,  rta  ci  preme  intorno  • 

Maflbntio  con  i  Soldati  della  guardia  Tua 
fuori  in  Scena. 

Mauritio,  M  ar  frullo,  Catherina,  &  altri 
Soldati  dentro  dalla  Scena  . 

Mal J.  fTO  maggior  duolo ,  che  femina  vile 

^  *  H abbia  in  fe  tata  audacia ,  e  /?*  sì  ardita % 
Che  non  tema  il  valore ,  e  la  potenza 
Di  quello  noflro  Impero ,  il  cui  fol  nome 
F a  temere ,  e  tremar  tutte  le  genti» 

Ma  veggo ,  &  mi  rallegro,  che  già  fono 
Preparate  le  ruote  :  hor  di  qui  à  poco 
Goder q del  fuo  flratio ,  ernia  vendetta  • 

Trlau.  Venutogli  tempo ,  Cathcrimch'io 
*2<{on  poffo  piu  tardar  :  ma  mi  conuiene 
Adempir  quello  ,  che  Cefare  ^luguFio 
Trfha  commeffo  fi  faccia  di  tua  vita  • 

Certo  mi  duole  della  tua  fuentura  9 
l  ferito  nel  mio  cor  dolore  cftrcmo 

9i 
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Dì  quella  morte  che  tudeui  fare  i 
Ma  che  po/s'io  figliuola,  fi  colui 
Che  m'è  figoor  così  comanda ,  e  vuole  ? 

€atb.  Capitano  Maurino  io  ti  ringratio 
Dell'affetto  amorevole  ye  pietofo, 

CHio  jcorgo  kauer  di  me  ;  ma  poi  ch'io  veggo 
Effer  così  voler  del  tuo  fignore , 

Che  le  mie  carvi  in  peifti  finn bracciate , 
fammi  quella  folgratia  pria  ch'io  muoia  * 

Et  che  spogliata  fia  di  quelli  panni  - 
Lafcia  che  così  in  terra  ingenocchiatai 
Dica  quattro  parole  al Jpofo  mio > 

*Al  mio  fignere  t  &  amato  mio  bene  » 

Mau.  Volontier  mi  contento ,  ma  efpedifii 
Quanto  prima  tu  puoi  tal  parlamento* 

Cath .  0  dolce  mio  Giesù ,  ò  mio  diletto 
Benigno  fpofo  mio ,  vnico ,  e  fola 
Speme,  e  refugio  d'ogni  mio  contento «! 

Ectomi ,  ò  fignoY  mio 
Vero  figliuol  d'iddio , 

Che  come  pecorella  fon  condotta 
*A  farti  vn  degno ,  e  grato  {acri fido  • 

* Accetta ,  ó  fpofo  mio ,  quefla  mia  /foglia  $ 
Biceui  quefla  vittimale  pronta % 

E  volontieri  s'ojferifce ,  e  dona 
In  bolocauflo  al  tuo  dittino  faggio  l 
Sia  di  me  fatto  ogni  tormento  f e  fratto  l 
Che  quanto  più  farò  da  crudd  mani 
w  o  'Afflitto, 


A»t  T  Ò 


^Afflitta,  e  tormentata  y  ■ 

Tanto  più  la  beata 

T ua  crine  imiterò  ìché  per  mìo  bètte  * 

Volfe  cotante  péne  •  -  > 

Tatir  per  darà  me  felice  vita .  " 

Dunque  *ò  mia  fpem;ò'tìiia,ie6éia>  e  gaudio 
T i  prego  che  mi  doniln  quello  cf Iremo 
Della  miavita  tal fonema -,  e  cére,  ' 

Chefoloqm  amore'  •  >»v  \  . 

“Muoia  di  te ,  t  mn  pet  altro  effetto:.  : 

Xaro  fpofòMctto  ‘  •;*'  '  -  *”  •  !  /  £ 

lo  mi  ripofo  in  le  tue  fante  braccia  , 

E  lo  fpiritomio  ti  raccomando . 

Hor  quel  che  s'ha  da  far  di  me,  fi  faccia. 

Maffi  Che  fanno  quelli  pigri ,  ch'io  non  Vèggo  , 

Ch' ancor  l'habbiano  pofta  fu  le  ruote . 

^7  Subito  finito  1  a  parola  ruote, fi  ode  vti 
gran  terremoto,  &  infierire  fi  vede  vn 
gran fplcn dorè, &à  vn’ifteflo  tempo 
fi  rompono  le  ruote ,  e  di  qua' ,  e  di  li 
veggonfi  volare  membri  d’huomini  ta 
gliatj  in  diuerfe  maniere ,  &  pezzi  di 
fcheggi&di  dette  ruote  „  &  ferri  quin-^ 
ci, e  quindi  apparifeono  in  Scena trac* 
ti;onde4euatofif Imperatore  dal  fegi 
gio  tatto  paurofo, per  fimprouifo  cafo 
aucnucoj  cosi  comincia  a  dire,  ^ 
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0  crudcl  t'.atp.?:ò  miftrabil  CafirX\v 
Ohimè  quante  perfine  io  vcggoyiortc,  i  * 

filtro  JlatQtfQflè  di  ciòUcauf^  - 

Che  quella  iniqua ,  e  fcekma.lYlaga , 

h  co™w4?À  l?m 

V  infernali  me  fupr.hlr^  ^ 

*Ah femin^j^iete, , ^ j  ; 
ia  maligna  %  <  to*  u  Vi 

*AoW;\  v''  -  5?Vj\  uà  ■'  ,  i 

s  c  E4M»\ta\K 


Coftan^|K^aflencio,  Mauritlò,  Catheri- 

*  -T  *■  ,  , 

Coft .  |pvOwe  *fivcide  mai  tanta  impietafc,  -, 

^nyJouc/udì  ,choYxiÌibofihììr 
0  folte  felue  y  ò  dirupati  colli , 

Incolte  valli ,  h  caucrncfi  [affi.  j 

Troducefew  mai  cosi  crudeli  , 

Empie  3  afir e f acerbe  >  arrabbiate  fere  9 

K[e  che  hauejfero  cpryJembian e  Tifi  ^ 

Così  dur.o  3  e  tenace ,  cotwé  i?or  ?£ggio  j 

EJfer  in  te ,  o  Tilaffientio  y  che  l'effigie 
Serbi  fol  dell' Inumano  :  »u  nel  rejlo,  %v  ^  j 
r»  /«pò ,  vw  tigre  A  rnorfi^ffirpe^  .  s 
lAnyrajfmbnyn  gran  demonio  yjìitq  : 

Cià  dell' Inferno  in  qncfla  carne  nofira. 

Con 
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Majf,  Con  chi  parli  in  bora ,  ò  mia  confirtei  ^ 

Sei  forfevfcita di  te  fleffa  fuori?  ‘ 

Che  sì  improHÌfo  non  f  accorgi  quello  *  ” 

Che  tu  ragióni  con fi  altera  voce. 

Cofl.  Ah  crudHé ,  e fptetató  ;  io  non  fin  priu&  7 
Dell'ufo  dr  ragióne;  anqi  tu  fri  • 

Quello chddi  ragion, difenfi ,  ètumt 
Et  bumano ,  e  dmrio  fii {fogliato  :  <  -  k 

Ter  che  Copre  che fai  fanno  falefe  ,  %  _ 

Al  mondo  tutfto  ,che  ftìpcggi&àjfé  ' 

D'un  or  fi  irato ,  ì>  d'arrabbiato  cane  •  .. 

3 Wdffi  TSfokmd  ba&àua  il  gran  cordcgliohmert 
Di  tanta  gente  morta  in  mia  prefeh^a  , 

Ter  op  ra  di  quell' empia  incantatrici , 

Che  tu  ancor  [ri  venuta  per  rifiorì 
A  farmi  queflo  oltraggio  fino  in  faccia» 

E  in  che  t'ho  offe  fi ,  che  sì  afpraméntc 
M'hai  caricato  di  ingiurie  si  grani? 

Cofl,  Offe  fi  non  hai  me:  ma  il  grande  Iddio  t 
E  Giesù  Chriflp  unico  fio  figliuolo  ; 

Volendo  con  afprìfìimi  tormenti 
La  vergiti  Catherina  lacerare  : 

Ond'cgfi  per  mofir  certi  quanto  egli  ama 
lfuoi  fedeli  ,  e  perfetti  amatori , 

E  per  farti  conofcere  qual  fia 
La  faa  potente ,  e  vigorvfa  mano 
Ha  vn  angelo  mandato  giu  dal  cielo , 

Che  con  la  virtù  jua  in  vn  tratto  ha  rotto 

£  diffi- 


J 
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€  dijjipato  in  mille  >e  mille  parti 
le  ruote  tutte ,  e  in  un  momento  ha  vccifo 
Tià  di  cinque  migliaia  di  perfone  • 

Trlaff.  Quefta  firagge  dal  del  non  è  venuta  , 
iAn7}  quella  maligna  incantatrice , 

Che  di  rnouo  venir  mi  veggo  auanti 
e  fiata  lei  con  fue  parole ,  &  arti, 

C’ba  fatto  oprar  de’ Jpirti  dell’Inferno, 

Oucfla  rouina  nelle  nollre  genti.  < 

Co  fi.  Dico  eh’ è  ^lato  vn  fpirtto  celefte , 

Che  dal  cielo  è  difeefo .  io  con  que fiocchi  ■ 

L’ho  veduto  venir  con  gran  fpltndort  s 
Irla  ben  mi  accorgo ,  che  non  vuoi  finire  * 
Quefia  conte  fa ,  c’hai  con  Catherina  , 

Sin  che  non  fida  Chviflo  fuo  fignore  Jj 

Con' acerhiffima  morte  caligato  . 

TdaJJ.  Ter  mala  forte  feguirefie  mai  >  C 

Di  Catherina  ancor  tu  le  vefìigie? 

Cofl.  Io  non  pojfo ,  ne  debbo  in  alcun  modo  -  % 

T^egarquel  c’ho  nel  core.  Io  fi  che  fono 
Di  Chriììo  ferua ,  e  à  Catherina  amica  • 

"Maff.  Tu  fa  entrata  nella  falfa  fetta 

Di  quegli  iniqui ,  e  perfidi  Chrifiianì  £  i 

Coll.  Terfidi ,  e  iniqui  fonglifaifi  Dei ,  -  ■  ^ 

£  chiunque  gli  adora ,  e  riuerifie « 

Io  adoro  »/  wo  Iddio ,  <pc//o  che  fect 
Con  la  parola  fua  la  terra  ,  e 7  ciclo  : 

1/  oii  cjferc  è  eterno ,  e  eternamente 


tóoi  ATTO  /  > 

Gemevo  Giesù  Cbrifìo  fuo  figliuolo  » 

Trlajf  >Ah  mfira  >  e  infelice ,  adunque  fpreggi 
L'antichità  de  noftri  fiacri  Dei  , 

V  amor  di  tuo  marito ,  &  abhorrifci 
Queflofupremo  fiato  dell* Impero, 

Di  cui  tu  (ci  fignor* ,  e  Imperatrice ì 
Cofl .  Quefii  honon ,  e  ricche^efimperij ,  e  fiati 
Di  qucficynondo  fono  fumo ,  &  ombra  » 
Cfo  tw  noi  tùlio  fparifce ,  *  fuggei 
Quelli  fon  permanenti >e  veri  beni  . 

Che  miìtàtioh  de  tempi  yò  giufia  morte 
Ci  può  levare  y&  quefii  Iddio  ci  /erba 
T^ell' al t*amx4>  oue  conficure^a, 
Lternarnerftfpdtranfiun  Cielo . 

74afi>  Quefle  fonojefauole>]&  i fogni , 

Che  quefia  tua  maeflraCathenna 
T'ha  con  fiuoi  ingannile  fraudi  dimoflratCé 
jlh  iniqua ,  e  federata  incantatrice  , 
Quanto  maggiore  ingiuria  ci  farai , 

T  unto  amor  a  più  grane ,  e  via  maggiore 
Sarà  il  fjippHcio  »  che  tu  franerai . 

Cath.  TSlon  fono  incantatrice  yMgiamai 
Inganni ,  e  fraudi  vfai  per captiuar e 
Le  volontadi  altrui  ima  ben  fon  fiata  $ 

$t  fono  ancor  defiderofa ,  e  bramo , 

Che  tuttofi  mondo  conofca^  e  confeffi 
Chrifio  persero ,  &  immortale  Iddio . 
Majf.  T eco  per  horamn  no  ragionare  » 


Vernina 
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f  emina  iniqua  ;  ma  ben  toflo  poi , 
tuo  malgrado  il  mio  voler  faprai  * 

7 Ma  tu  Co  fianca  mia  fedel  conforte  > 
lafcia  ti  prego  quella  uana  fede 
Di  Cbnilo  croafijfo ,  i  cui  figuaci 
Sono  ignoranti ,  difperati ,  e  p<utfj  » 

€  torna  al  vero  rito  di  que *  Dei  »  * 

Che  tutto  il  mondo  riuerifce ,  *  cofc .  > 

Cefi •  Majfcntio  ho  cono  fiuto  quanto  fia 
Ttfifcra ,  infelice  quella  gente  » 

Cta  a  falft  Deijuoi  preghi ,  e  voti  l 
Et  ho  prouato  per  effètto  *  come 
Sia  bene  auenturato ,  &  gratuito 
Quella  per  fona ,  che  di  cor  finterò 
Crede  in  Gicsù  del  mondo  SaLuatore  • 

T^e  humanefor\e ,  e  lufinghe  gtamai 
Bafieuoli  faranno  à  trafmutare 
Quefla  mi ^  mente, e  volontà  in  eterno* 

Trlaffi  lo  non  vorrei ,  che  quelle  tue  parole 
Foffcro  cauja  di  farmi  adirare  : 

Terò  lafcia ,  ti  prego ,  homai  da  parte 
Quello  nuouo  penfier ,  e  que  Ha  uana 
Opinione >  e  legge ,  in  cui  ti  fei 
Lajciata  indurre  così  leggiermente  : 

E  fe  ciò  non  farai  $  Jaró  sformato  ■ 

Lafciar  da  vn  canto  ogni  amore ,  e  ri/petto  ? 

€  vfar  feuer amente  quel  rigore , 

Chef  contiene  ad  vna  ingiuria  tale  » 

l  Manu 
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Mau.  ,Ab  muittijjìmo  ^iuguHo ,  pur  fi  dcue 
far  differenza  da  per  fona ,  e  grado* 

Io  vi  raccordo ,  ch'ella  vè  conforte  , 

Et  è  di  tutto  il  mondo  Imperatrice . 

'Maff.  Quanto  è  maggior  di  dignità ,  e  grande ‘Zfit 
Colui  che  fd'error,  tanto  piùgraue 
E  il  fallo  che  commette ,  onde  maggiore 
Merita  ancor  pmitione  ,  e  pena  : 

Tcrò  s'clla  non  nega ,  e  non  reuoca 
Le  parole  già  dette ,  e  apertamente 
Di  Cfrntto  il  nome  non  conculca ,  e  Jpreggia  , 

10  giuro  per  gli  Dei ,  che  qual  vii  ferua 
Sarà  dame  punita ,  e  caligata . 

Cofl •  Tià  lofio  vo *  patire ,  efopportare 
Ogni  afpra  pàffionc ,  <r  ./zVr  tormento , 

Cta  wai  pà*  detto  cofa  alcuna , 

Che  torni  in  pregiuditio ,  e  dishonore 
Del  mio  dolce ,  &  amato  Giefu  Chriflo  • 

Maff  T u  fei  fiata  fedotta  >  «  accorgi 

llgraue  danno ,  che  ti  s'apparecchia  , 

Se  non  cangi  parere ,  e  volontade. 

*Ah  Coflanr^ju  vuoi  dunque  piu  toflo 

11  conftgtto  Jegtiir  duna  maligna 

E  emina  folta ,  ftèlerata ,  e  infame , 

Che  [odi i far  e  afriegìn  >  &  alle  voglie 
Del  tuo  curò  con  forte  9  U  qual  fol  b\‘aYHa 
Ogni  tuo  bene  9  &  ogni  tua  faltrtt? 

Cofl .  lonQnfeguoeonftglto^chenonfta 

**  In 
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In  ogni  pane  d  me  di  giovamento , 

Et  il  tuo  fuadermi  à  negar  Chriflo 
E  proprio  come  vn  leuarmi  di  mano 
Vn  tbeforo  infinito ,  &  con  furore 
Trecipitarrm  in  vna  ofcura  fojfa 
Tiena  di  Jìerco ,  di  fpunitia ,  e  fango  : 

Si  che  ti  puoi  sfondar  quanto  ti  piace  » 

Ch'io  non  fon  per  mutami  di  penftero . 

Maffi  "Mutar olio  ben  io ,  che  da'  tomenti 
sAfpri ,  &  infopportabilt  il  tuo  corpo 
Farò  che  in  ogni  parte  fard  ojfefo . 

Cofl.  Tu  farai  quanto  ti  fard  permcjfo 

Da  quelftgnor ,  che  ti  tutto  ordina ,  e  regge  • 
Mafs.  il  prouerai  ;  ne  molto  tempo  in  meggio 
Toflo  non  ci  fard  ,  flemma  folta , 

E  del  tuo  bene ,  &  vtile  nimica  • 

Cofl .  Fa  quel  che  vuoi ,  eccomi  preparata 
A  Offerire  ogni  tormento  ,  e  pena . 

Mau.  Habbiate  almo  fignor  compaffione 
M  feffo  ferninil ,  chef  adì  cade  > 

TAaff.  Ejfer  voglio  temuto ,  &  obedito 

Da  chiunque  che  fia ,  ne  haurò  rifpetto 
Se  ben  mìo  figlio,  ò  mio  fratello  fejfc. 

Vuoi  tu ,  ò  Coflan^a ,  cqucfli  fiano  i  miei 
V Itimi  perentori j ,  ch'io  ti  faccio , 

Lafciàr  Chriflo ,  e  adorar  gli  nofiri  Dei  i 
Cofl.  lo  non  lo  debbo  far ,  ne  far  lo  voglio*  \ 

Majfi  Mamtio ,  io  ti  cornando  che  cotte* 

*  i  z  sia 
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Sia  tofìo  fuor  della  città  condotta , 

JL  flracciatc  gli  fieno  fuor  del  petto 
^Ambedue  le  mammelle ,  che  tal  geme 
T^pnmertabauer conche  nudrir figliuoli  2 
TPoi  fen\a  Mattone ,  il  capo  fuo 
Cli  fia Jptceo  dal  buffo,  tal  che  Calma 
€fca  in  un  tratto  fuor  di  queflo  corpo  9 
Indegno  di  goder  quella  grandetta , 
in  cui  per  fìngolarc  »  e  mera  gratia 
Stata  era  pofìa  dalli  noffri  Dei . 

Goff,  Sia  di  me  fatto ,  come  piace ,  e  vuole]  % 
udì  mio  Giesù ,  al  redento?  del  mondo . 

MaUé  Farò  quanto  tri  impone  uoflra  Jlltc7$aÈ 
>Ancor  che  con  le  lagrime  fui  vifo 
lo  mi  preparo  ad  obedirui  toffo  • 

Cofl*  Catherìna  fonila ,  io  me  ne  vado 

^4  far  di  me  un  offerta  al  noflro  Iddio , 

Trega  il  mio  Cbrtfio ,  e  tuo  diletto  fpofo , 

Che  in  quello  punto ,  in  queflo  effremo  puffo 
Della  mia  morte  9  che  mi  dia  fortc\\a , 

$  infondi  tanta  gratia  nel  cor  mio , 

Che  queflo  mio  pajjaggio  fia  ad  honore 
Del  fuo  diurno ,  e  jantifiimo  nome  • 

Catb,  TSfon  dubitar  fuegina ,  sii  collante , 

SÌ  come  di  Coffan\a  il  nome  tieni  : 

Habbi  fperan^a  in  Dio  >  e  in  Giesù  Chrifio 
Eterno  fuo  figliuolo ,  f  fpofo  noflro , 
he  non  fop porterà ,  che  gli  empiee  rei  . 

Dubbiano 
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Habbiano  fot\a  d  figgiogarfua  fide  . 

£  ancor  che  quitto  I{egno  tranfitorìo 
Con  fui  grandine ,  e  bonori  perdi ,  e  lafci: 
7{on  ti  doler  di  ciò ,  perche  tranfmuti 
Queflo  dominio  inftabile ,  e  caduco 
'L^ek* eterna  corona ,  e  il  principato 
Di  queflo  cieco  mondo  cambierai 
T^ell* immortale  >  &  infinito  bene  , 

Che  Iddio  noflro  f  gnor  con  lieto  nifi 
Serba  agli  eletti  fuoi  nell '  altra  uita • 

Si  che  lieta ,  e  gioconda  vanne  pure 
<Ad  o ferire  al  flgnor  noflro  vn  degno 
Sacrificio ,  e  holocautto  di  te  ttefa  : 

Che  in  breue  anch'io  ti  farò  compagnia  > 

•  Torgendo  al  fpofo  mio  col  [angue  /aggio 
Dell' amor  ch'io  gli  tengo ,  e  della  fide , 

Ch'io  porto  al  [acro ,  t  fuo  diuino  hortore • 
Tttdu,  Vna  parte  di  voi  foldati ,  tolga 
La  Regina  Coflan\a ,  &  efeguifca 
Di  Tticfcntio  il  volere  ;  &  io  fra  tanto 
Qui  con  quefl' altri  rimarrò  in  cuflodia 
Di  Catherina ,  &  udirò  qual  debba 
TLffcre  il  fine  fuo.  Che  più  tardate , 

Totto  efpedite  quanto  io  ui  comando  » 

Cofl,  Catherina  mtn  uò ,  manda  ti  priego 
Ter  me  fofpirial  tuo  diuino  fpofo • 

Cath.  Jdon  dubitar  fuegina ,  che  già  fei 
Coronata  nel  ciclopc  il  nome  tuo 
v  CS  *  \  h  2  V(e 
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T^el  libro  della  vita  è  flato  fcritto  • 

CoH.  Rimani  inpacc.Catb.  E  tu  alla  pace  afcendu 

SCENA  SESTA: 

Porfirio, Valerio,  Maflentio, Catherina, 
Mauricio,  Soldati* 

Torf.  XT  Merio ,  io  fon  sformato  à  difcoprirmi, 
Tià  non  pojjò  nafeonderc  la  fiamma 
Della  fede  di  Chriflo  y  c'ho  nel  petto. 

Val.  T^e  anch'io  vo  flare  occulto  :  ma  con  voi 
Vengo  à  farmi  palefe ,  e  manifeHo . 
fàafll  V or firio  mio ,  tu  vedi  comio  fono 
Dalla  moglie  tradito ,  e  difpre\\ato . 

Tor.  Ho  veduto figr.or ,  e  tnfieme  vdito  9 
Come  l'hauete  condannata  à  morte, 
h/lafj.  L'orinata  fua  voglia  è  fiata  caufa  9 
Ch'io  l'kabbia  giudicata  à  quello  fine  l 
Tor .  v4n7j  l'empia  natura ,  &  il  crudele 
minimo  tuo  ,&  l'efferato  core 
Di  Maflentio  feuero  è  flato  quello  > 

Che  fuor  d'ogni  ragione ,  e  d'ogni  legge 
Ha  caufata  la  morte  degli  illuftri 
Eccellenti  filofofi ,  perche  hanno 
Il  vero  cono fciuto ,  e  confe  flato . 

Et  poi  per  efleguire  il  tuo  furore 
Sopra  di  Catherina ,  hai  promeato 


L'irs 
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Vira  d' Iddio  ;  talché  in  vn  tratto  morte 
Sono  tante.migliaia  di  per  Jone , 

Che  tutta  la  citta  ne  piange ,  e  preme  •  ' 

€t  perche  flato  fei  da  tua  con  forte 
Riprefo  guittamente ,  &  con  ragione 
Di  tanta  crudeltà ,  Ih  ai  deflinata 
jl  tomenti ,  à  martiri] ,  &  alla  morte  » 

T^on  hauendo  rifpetto ,  che  ti  fojjc 
Moglie  fedele  yt  Imperatrice  degna • 

E  chi  deue  fperar  nella  tua  Corte 
Ba  te  effere  amato ,  &  chi  fi  puote 
Tener  ficuro  di  fuo  flato ,  e  pila. 

Se  la  vita ,  e  lo  flato  hai  tolto  J  quella', 

Che  piu  moflraui  che  ti  fojfe  grata . 

*Ab  huomo  fenati  fede ,  e  fen^a  amorje  , 

Comò  poffihil ,  che  /opporti ,  e  tenghi 
Una  tale  impietà  la  terra ,  tl  cielo  t 
Maff,  Torfirio  hai  vngran  torto  à  caricami  , 

Come  tu  fai  con  tai  parole ,  e  fcherni  ; 

T u  fai  che  più  (fogni  altro  hofempre  amato 
L  a  tua  perfona  :  onde  queflo  amor  mio 
T\on  mena  hauer  comfpondcn\a  tale  , 

S'ioho  fatto  morir  quettic  hai  detto  *. 

L'ho  fatto  acciò  l' antiche  noflre  leggi 
Siano  o/3eruate,e  i  facrofanti  Dpi 
gettino  appo  di  noi ,  come  fi  deue,* 

Sempre  da  tutti  riueriti ,  e  amati. 

S  e  poi  per  il  frangente  delle  ruote 

idi  14  Son 
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Son  morte  tante  genti,  qutflo  è  flato 
Di  Caterina  l'arte  empia ,  e  maligna 
Et  fi  Coflan\a  ha  voluto  Jcguirc 
1  configli  piu  toflo  di  coflei. 

Che  confintire  à  mie  parole ,  e  priegbi 
li  flato  giufio ,  eh* ella  proui  come 
Craui  frano  le  pene  di  coloro , 

Che  contro  i  Dei ,  e  contro  il  voler  mio 
VoglioYìfi  opporre  fin\a  alcun  rijpcttoz 
Ter  ciò  ne  per  crudele  y  ò  per  fpietato 
Tener  mi  dei \  oprato  non  hauendo 
Se  non  quanto  doueuo ,  e  fon  tenuto  l 
Tot .  Deboli ,  e  frali  quefle  tue  ragioni 
Sono  3  ò  M  affermo ,  ne  deui  coprire 
Queflo  tuo  enorme  ,  e  turpijjimo  fatto 
Col  manto  ,che  datalo ,  e  dalTbonore 
Sei  fiato  fpinto  datuoifalfi  Dei : 

Ter  che  quel  che  fi  pudica ,  conuiene 
Che  prima  fi a  da  purgato  intelletto  , 

F  da  mente  J incera  molto  bene , 

Che  fi  venga  al giudicio  ventilato 
D'ambe  le  parti  le  ragioni  addotte 
il  i  he  fatto  non  hai;  ma  fot  trafeorfò 
Sei  con  la  voglia  tua  doue  la  rabbia 
Della  tua  crudeltà  ti  ha  trafportato  : 
Tfe  voglio  io  di  prefinte  con  ragione 
Farti  toccar  con  mani ,  che  la  morte 
Sia  di  tante  perfine  fìataingiufta; 
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Che  dalle  lingue ,  e  dalle  voci  low 
Ti  è  flato  detto ,  e  dimoflratò  d  pieno • 
Dlaff.  Che  ragioni ,  ò  argomenti  da  cociore 
Dii  fono  flati  fatti ,  per  cui  fofli 
^Affretto  per  giuflitia  d  giudicare 
E  fi  innocenti ,  e  non  degnidi  morte  ? 

Tfon  bo  vdito  da  loro  altro  che  vn  vano 
E  fiocco  parlamento  di  vn  fio  Chriflo , 
Che  tengono  per  Iddio ,  ne  voglian  ch'altri 
Dei  fla  di  lui  maggior, cofa  eh' è  tutta 
Oppofita,  e  contraria  à  noflre  leggi . 

Tor  •  Quello  lo  dico  anch'io ,  ChriHo  ejfir  filo 
Iddio  delTvniuerfo ,  e  faticatore 
Di  tutto  il  mondo ,  ne  mai  per  adietro 
filtro  Dio  non  è  flato ,  poich'egli  fempre 
Altro  Dio  non  fard ,  poiché  egli  fempre 
Quello  thè  fu,  è  ancor  ,  &  in  eterno 
Sara  l'iflejfo ,  ne  mai  muterafii 
D' efferc  quel  eh' è  flato ,  &  è  pre fenici 
21  affi  Ah  Tor firio  miafpeme ,  e  mio  conforto i 
E  dell'impero ,  e  di  mia  vita  infierite 
Torto  ,  e  fallite  ;  adunque  anco  tu  fei 
Entrato  nella  flotta,  e  falfa  fchiera 
Di  que/li  huonini fiocchi,  &  infenfiti  l 
Tor .  Conofciuto  tu  m'hai,  ò  Imperatore, 

Et  io  noi  nego  :  an\i  con  chiara  voce 
Qui  alla  prejen\a  tua  publico ,  e  faccio 


Sapere  d  tutti,  ch'io  Chriftùmo fitto 


i  * 
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TdaJ],  Ah  sfortunato  mecche  quanto  bau  tuo 
Di  foranea ,  e  di  bencybora  m'è  tolto 
Da  que[ìa  iniqua ,  t  fielerata  'Maga, 

Cath.  Maga  non  fonone  ti  tolgo ,  ò  priuo 
Di  coja  alcuna ,  ò  Cefiare9ma  Chriflo 
Mio  Signore ,  e  mio  fpofio  è  quel  che  "vuole 
Dolce  rapina  far  di  quelle  cofe  , 

Che  tu  più  caramente  appresi,  &  ami . 

Majfi  Ah  Vorfirio  fratei ,  come  ti  Jet 
Lafiiato  affafiinar  dalle  parole 
D'vna  fanciulla  i  è  pur  gran  dishonore 
A  vn  tuo  par  caualiero  il  più  honorato 
Della  mia  Corte ,  che  babbi  dato  fede 
Sì  facilmente ,  &  fifa  dato  in  preda 
Alle  parole  di.  vii  feminella . 

Tor .  Stato  non  è  Maffèntto  il  ragionare 
Di  Catherina ,  che  fcmplicementc 
M’habbi  fatto  cangiar  peri  fiero ,  e  corei 
Ma  fuprema  virtù  dentro  al  mio  petto  9 
Che  con  occulte ,  e  diuine  catene 
Soauemente  mba  prefo,  e  legato  • 

Mafi .  Deh  lafiia  quella  vana ,  e  falfa  fetta , 

Torfirio  mio ,  e  torna  al  vero  culto 
De’nofìrt  antichi ,  e  reuerendi  Dei . 

Tor.  Gli  Dei  fon  vani :  ma  ben  C  brillo  è  il  vero 
Signore ,  e  filo  Iddio  del  mondo  tutto  • 

Majfi  Dunque  lafciar  mi  vuoi  fioche  cotanto 
Amato,  &WQX*fil  ferfieguire 

^  Di 
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Di  Catherinaifuoifalft configli . 

Tor*  7/  fuo  non  è  configlio  :  ma  è  precetto , 

Terebe  chi  v noi  godere  eterna  vita , 

Creder  bifogna  in  Chnflo ,  e  batteggiarfì, 

7Aaff.  E  tu  fei  Gatteggiato  ,  <r  i»  Cbriflo  credi  ? 

Tor.  Già  tei' bonetto,  edinuouoilconfejjò » 

Tilajf.  Eb  rimoui  da  te  queflo  pcnficro . 

Tor.  Sarei  ben  fciocco  à  prender  tal  configlio  2 
TMafl.  Ter  l'antica  amicitia ,  eh' è  fra  noi . 

Por.  Ptò  dwficd  è  l' amie  itia ,  ch'io  ho  conDio  2 
Majf.  T i  prego ,  c/;<r  hm  /4c«  quetta  gratta, 

Tor.  T roppo  darinofo  è  la  gratta ,  che  chiedi , 

Majf.  Dammi ,  ti  prego,  à  me  queflo  contento , 

Tor .  *4  me  farebbe  vn  dar  eterno  a  fanno, 

Tttajf.  Se  ben  poi  domandafle  la  metade 

Di  queflo  feettro ,  e  dfogni  mio  dominio  , 

"Mi  contento  donarti  tutto  quello , 

C he  tu  mi  chiederai ,  pur  che  abbandoni 
Quefla  fede  di  Cbvitto, e  la  fua legge, 

Tor .  lo  non  voglio  tuoi  feettri,  ne  corone, 

Trlaffentio  mio ,  perche  fon  beni  fiali ,  . 
Caduchi ,  litui, tran fitorij,  e  vani  : 

E  fono  d  guija  d'onda 

C'hor  par  che  tocchi  il  del ,  hor  par  s'affondi  : 
Ma  fptroy  e  miro  in  quelli  eterni ,e  veri » 

Che  fono  preparati 
In  cielo  àgli  beati, 

*il  cui  pojféjfo,  chi  una  volta  giunge, 
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V elìce  è  fimpremai  : 

Ter  eh  e  ne  dubbio ,  we  e/wor  lo  fprom 
EJfer  da  quello  mai  cacciato  lunge . 
sAb  ingrato ,  <z  tanfo  ien  che  soffcYifce  • 

2>or.  Ben  ingrato  farei  al  mio  fìgnore 

Chriflo  Giesn  ,fcl  tuo  "voler  facefii  •  j 
TAaJf  Se  di  me  non  ti  cale ,  ne  rifpetto 

Hai  al£ Impero ,  ne  a//e  noflre  leggi  : 

2\Je  io  haurò  parimente  alcun  riguardo 
Uli'amicitia  noflra  :  ma  trattare 
Ti  farò  come  mio  crudel  nimico  • 

Tor.  Fa  pur  come  tu  vuoi ,  che  mai  non  fono 
Ter  cangiarmi  di  mente ,  e  di  penfiero  « 

Trlaffi  Catherina  figliuola ,  anco  ch'io  pojft 
Grandemente  dolermi ,  e  con  ragione 
Di  tante  ingiurie ,  e  offe  fé  che  m'hai  fatte  : 
Kfondimeno  fi  vuoi ,  cangiar  penfiero  , 

E  lajciar  quel  tuo  Chriflo ,  e  la  fina  fede  , 
lo  ti  prometto ,  e  giaro  per  we  ftcjfo , 

E  per  quefia  corona ,  e  per  lo  feltro , 

Con  e«>  reggo ,  e  gouemo  il  nofìro  Impero  > 
Cie  ogni  ingiuria ,  oltraggio  che  m'hai  fatto 

Dalla  memoria  mi  fard  feordato : 

più  non  vo  eh' altra  mai  fia 
Di  me  donna ,  e  ftgnora:onde  in  conforto 
Ti  prometto  pigliare  >  eia  corona 
In  capo  ti  porrò  del  mio  dominio  ; 

7 al  ebe  di  queflo  mondo  Imperatrice  • 

VAtft’  ^4T4f 
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Sarai  chiamata  da  tutte  le  genti  • 

Ecco  che  quanto  dar  poflò,  ti  dona 
*2>{c  ricerco  da  te  altro ,  che  neghi 
Cbriflo  x  e  fua  Ugge ,  e  adori  i  tioflri  Dei 
Cath  «  elitre  mite  tra  noi  Maffentio  fono 
State  quelle  parole ,  e  quefle  offerte  : 

E  quello  ifleffo  y  che  in  rifpojìa  diedi 
quefle  tue  grande^\e9  anco  di  nouo 
+Al  prefenterifpondo »  e  lo  conferma: 
“Perche  fe  hauefiix  mille  imperi / ,  e  mille 
Scettri ,  e  corone ,  flati ,  e  fignorie 
E  di  tutte  volefii,  ch'io  ncfojjc 
Come  dici  Regina ,  e  Imperatrice  , 

Tanto  (lima  farei  di  quello  dono  » 

Quanto  tu  appresi  yC  ti  è  caro  il  più  vite 
Schiauo  che  tenghi  in  tutta  la  tua  corte  • 
To r.  Che  occorre  perder  tempo  in  offerire 

Dignitadi ,  e  grandette ,  d  i  Chrìjìiamt 
Se  da  noi  fono  odiati ,  &  abborritc . 
Ttfajf  jih  Porfirio  non  dar  firmi  pa\\ia  t 

Che  fiotto  è  quello  che  difprcggia,  e  la/c ia 
Quefii  beni  mondani  ,  e  può  goderli . 
Cath.  Porfirio  dice  il  vero  ,cbe  nel  primo 
Ingreffo  che  facciamo  à  noflrafede , 
Rinunciamo  al  mondo  ognifuo  honore3 
E  fue  vane  grande^  y  e  dignitadi . 

Tdaffi  adunque  tu  conchiudi  non  volere 
Benignamente  accettar  Icgrandeific  , 
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Che  di  mia  corte/ia  t'ojfero  ,  e  dono  f 
Cath,  lo  non  voglio  accettar  cofa  veruna , 

Che  non  pojjò ,  ne  debbo  »  hauend'io  data 
; Me  fleffdà  Chriflo  :  ondagli  è  mio  defio  , 
Mio  Signore ,  roio  fpofo,c  ogni  mio  bene • 
Torfirio  vuoi  mutar  penftero , 

0  pur  vuoi  che'l  voler  tuo  pertinace 
Fia  caii  fa ,  ch'io  mi  fiordi  Carnicina 
Stata  fra  nói  sì  lungamente  fìretta  ? 

Tot .  li  tutto  in  te  rimetto ,  ò  Imperatore , 
Chriflo  è  mio  Dio ,  &  egli  fol  conofio 
Ter  mio  fignore ,  e  per  mio  duce ,  e  lume  • 
T «  ben  mi  puoi  leuar  di  quella  vita  ; 

Ma  non  potrai  giamai  dalla  memoria , 

T{e  dal  cor  mio  leuarmi ,  ch'io  non  ami 
Queflo  benigno ,  e  mio  dólce  fignore . 

Majf.  Oprerò  almeno  ,  che  ne  tu  ,  ne  lei , 

Tfe  altro  mai ,  mentre  hauvò  fpirtà ,  e  vita 
Totranno  nominare,  e  dar'hònorc 
queflo  Chriflo ,  che  cotanto  amate . 
Maurino  ,  io  ti  comando ,  &  Voglio  chora 
Torfirio  fia  condotto  fuori  alluoco 
Tublico  di  giu  fìitia ,  &  lui  il  capo 
Gli  fia  troncato ,  fi  ch'egli  ne  muoia . 

Et  s' altri fiòptirajfi  di  fua fetta , 
Tarimentedi  lor  così  farai , 

Che  à  poter  mio  non  vo' ,  che  nominato 
Sia  queflo  Chriflo  in  ncffun  luoco  ,  doue 


Q  V  I  N  T  04  17$ 

Lo  flato,  &  il  dominio  mio  s'efiendc. 

Val.  lo,  ò  Maflcntio ,  publico  à  gran  Voce , 

Che  Chriilo  è  mio  Signor ,  wwo  /wro<? ,  e  Dio, 

E  volontier  m\  fipongo  per  compagno 
Di  Torfirio  à  Gicsùfcruo  fidele  • 

Maff.  €  inficmc [eco  con  l'iflcffa  morte  \ 

Uaurddi  tua  j cioccherà  la  mercede . 

Toflo  fia  prefo ,  &  con  Torfirio  fia 
Col  medeino  fupplitio ,  ancb'ei  punito  « 

Cath .  Torfirio  , fratei  mio ,  l'bora  è  venuta , 

Cbe'l  benigno ,  e  pietofo  fignor  noflro 
Vuol  por  termine ,  e  fine  d  i  noflri  affanni. 

Tor.  Queflo  è  il  maggiore ,  e  più  fublime  dono  , 

Che  Cbriflo  fignor  mio  mipoffi  dare  ; 

Toi  cbe [pero  veder  in  breùe  il  mio 
Ornalo  bene ,  e  fol  bramato  gàudio  . 

Val.  Cath  erma  padrona  ,  io  mi  confido , 

Cbe  per  me  pregar cte  U  vofìro  fpofio  ;  ' 

Cbe  mi  concedi  tal  fattore ,  è  grafia , 

Ch'io  pofii  con  giocondo  ,  e  lieto  vifo 
Que fla  morte  patire  à gloria  firn . 

Cath.  Von  dubitar  Valerio ,  che  il  demènte, 

E  amabile  Giesù  non  può  mancare 
Di  dar  Joccorfo ,  e  aita , 

Eteffere  affiliente 
Confina  virtù  diurna, 

Mentre  l'alma  da  nei  farà  partita , 

Tdaff.  Diafi  bom  ai  fine  d  quefle  vofirc  cian\e . 

Mau- 
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Maurino  manda  toflo  i  tuoi  [oliati , 

Che  diano  compimento  à  quanto  ho  impofto 
Mau.  Harfu  foldati ,  andate  d  dar' effetto , 

E  compite  di  Ccfare  il  volere  • 

Soldi  *2^ori  mancaremo  far  quanto  ne  dite  $ 

7\ (on  facciam  più  qui  indugio ,  andate  auanti  i 
Tòr.  tergine  [aera  à  Dio ,  poiché  qui  in  terra 

Siamo  [partiti  >  d  riuedcrci  in  cielo .  ^ 

Cath •  Fratelli  miei  con  lieta ,  é  allegra  [accia, 

€  con  giocondo  ui[o 
„ Andate  in  paté  à  [ar  quejlo  viaggio » 

E7  vojlro  corpo  laffo 

7S(ow  fi  dimoflri  y  perche  veramente 

Dricciate  i  puffi  voTh  i  al  Taradi[o  • 

Ttfaff  Qui  alla  prefen^a  mia ,  vo'  che  coftei 
Decapitata fia  ;  però  qui  venghi 
Il  manigoldo ,  e  conia  fpada  ignuda  , 

Spicca  àalbuflo  à  Catherina  il  capo  . 

Manig.  Sarai  da  me  con  prefica  oh  edito, 

Inuitto  Augurio Maff.F arai  cofa grata 
Vsfon  [olo  à  meima  inficmc  d  noftri  Dei  • 

Segue  a  dar  compimento  al  mio  defio  > 

Ter  cui  da  me  tal  mercede  hauerai  , 

Che  [elice [or arino  i  giorni  tuoi . 

Manig .  Trepara  Catherina  il  capo  tuo 
€d  me  perdona ,  ch'egli  è  officio  mio 9 
Et  impoflo  mi  vien  dal  miofignore . 

Cath,  eccomi  preparata  9ioti  perdono. 

Fa 
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fa  pur  di  me  quel  che  t* è  flato  impoflo  l 
0 felice  pajfaggio 
Di  quefla  all* altra  vita  » 

^4  cui  fi  aggiùnge  Jòl  con  queflo  meggio9 

Quali  dagli  mortali 

(  Le  cui  fperan\e  vane 

Hanno  in  quelli  prefenth  e  falfi  beni) 

Aborrito ,  &  odiato  : 

Irla  noi  9  che  pollo habbtamo  il  no  Aro  coro 
In  quel  fuperno  dimore  i 
Che  all  alme  giufle  dona  eterno  gaudio  9 
Debbiamo  non /predare  * 

Qm Sìa  morte  terrena  fan\i  bramarti 
Che  toflo  ne  fia  data  i 
vicciockc  quanto  prima 
Quelli  fpiriti  noflri  fian  raccolti 
In  quell* eterne  feggie ,  alme ,  e  beate  y 
Ter  cui  !  anime  nojlre  far  create . 

Io  r  erigo ,  ò  dolce ,  e  caro  Jpofo  mio  » 

Ificcui  nelle  mani 

L'anima  mia  ,  che  à  te  ftcura  Viene  » 

Ter  goder  la  tua  faccia  eternamente , 
ini  a  fpeme  ,  e  Jòl  mio  beue,  e  mio  defio  « 
Idanig.  0  che  potente ,  efomidahil  braccio  » 

Isfh aurei  tagliato  in  quello  colpo  fei  • 

TtiaJJ,  H  o  pur  veduto  al  fine  effer  cflinta 

Quella  Jupctba ,  e  altera  mia  nimicai 
S3 alcun  altro »  ò  Mamtio  yfia  sì  ardito 
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In  qual  fi  Voglia  modo)  di  fiopirfi 
Ter  fi guaco  ,  e  difcepolo  di  Cbritto  , 

Subito  fia  da  te  di  vita  priuo  ,  > 

T{e  batter  rifpéttó  *  &  fia  qual  ejfir  voglia  * 
Ch'io  rifilato  fino  à  mio  potere 
Far  por  filentio  à  quefio  Chrifto  il  nome  • 

Jrtau .  TSfon  mancherà  da  me ,  che  non  fi  dia 
Opera  à  tutto  quel  ,  che  brama  #  vuole . 

Tdafl,  Te  tthaurò  mai  fimpre ,  obligo  eterno % 
Entriamo  nel  palagio  amici  miei  . 

«([  Angelo  che  apparile  mentre  che  rito 
peratoce  feendedi  Tedia,  per  encrarcfoel 
palazzo .  &  à  lui  drizzando  il  Tuo  pari  a» 
re,  cosi  dice. 

ETrtpio  *  e  crudel  tiranno. 

Che  del [angue  innocente 
Sol  ti  diletti ,  egodit 
"2\on  andrà  molto ,  che  da giufla  mano 
Sarai  con  pena  atroce 
T unito  y  e  caligato  acerbamente . 

*2>{e  creder  già  ne  tu ,  ne  altri  giamai , 
Chtperieuar  di  vita 
Chiunque  cwfijjh  Chrijìo  per  Iddio 
Sucllcr  dal  mondo  la  fua  finta  fidee 
7rla  quanto  più  farà  perfiguitata 
OucflOr  Chiefa  diletta  $  ■  : 
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Creficerà  maggiormente 
In  numero  de  fuoi  cari  figliuoli  * 

Et  in  merito ,  e  grafia 
fila  diuerràfiempre  piu  ferfttta*,  ^  , 

MADRIGALE. 

*  r. 

U  Cco  della  dilettale  cara  fipofia 
^  Di  Giefu  Cbriflo  il  fi acro  fi  è  diuìncàpo  \ 
Da  cui  non  [angue  vficì  :  ma  puro  latte  •  ' 
Que Ho  colfianto  corpo ,  . ,  . 

Sul  monte  Sinai  portato  fiafi  *  *  "  * 

Et  lui  vn  bianco ,  e  preciofo  fajjo  _ 

Da  noi  per fiepolturafie  gli  dia . 

Vn’altro  Angelo ,  che  di  licenza  ì 
gli  Afcoltacori  • 

**  *  fi  ’  V  -  i  *.  •  A/ 

C  Vini  denoti ,  che  benigne  precchie 
^  Hauete  dato  alli  fiacri ,  e  diurni 
Ragionamenti  di  quefta  fidele  , 

E  di  Cbriflo  diletta ,  e  dwwfa ypo/S  t 
Vergine  fiderà ,  e/4Wta  Catberina  : 
Veffitmpio  fino  vi  fila  fiempre  nel  core 
Di [predar  quelle  inflabtli  riccbcTff 
Del  mondo ,  e  fuoi  honori  * 

Che  àguifia  d'ombra ,  o ./cgwo 
y  ij'ono  date ,  ne  di  maggior  filma 


i8o  A  T  T  O 


Jrla  à  quelli  fempiterni ,  e  reri  beni 
Dritte  i  fpirti  roflri , 

£  fol  roflra  fperan\a  in  quelli  fia% 

Che  ad  altro  fine  non  fotte  creati 
In  quefla  mortai  vitaf 
Che  à  dar  lodi  al  Motore 
Dell'rmerfo ,  e  con  gloria  infinita 
fjjcr  niai  fempre  in  del  lieti  9  e  beati  • 


finis. 


Laus  Deo  ,  &  gloria  cius  in  fecula 
fcculorum.  Amen. 


Il  tutto  fifottopone  al  giudicio» 
&  correttione  de*  Su¬ 
periori  • 
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